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Caso Claps: emergono altre tracce

Ci sono tantimodi per invecchiare. Si può

diventare più saggi,ma non èdetto. Certi

vecchi sono pieni di rancore. Di risentimen-

to cronico verso ilmondo che non li ha

lusingati abbastanza. Diventano feroci.

Alcuni a cent’anni progettano sale da ballo

per chi ne ha venti immaginando il piacere

altrui. Altri progettano cattedrali per sé,

basiliche di potere dove abitare con la corte

festante bevendo elisir di vita eterna, per il

piacere proprio.

Un lancio di agenzia che andrebbe letto

per esteso e ad alta voce col tono stentoreo

dei cinegiornali Luce - non l’hanno fatto

apposta, gli è venuto così, i tempi son questi

- informa che ieri, alla vigilia del voto, il capo

del governo italiano si trovava in Libia dove

è stato accolto dai dignitari di Gheddafi. Ha

visitato il suk doveuna folla festante lo

rincorreva porgendogli datteri che lui assa-

porava con gusto ringraziando congesti

dellemani. Ecco l’informazione che voglia-

mo, finalmente il tono giusto.

Nelle stesse ore Pietro Ingrao, che di anni

ne compiemartedì 95, parla di come inse-

gni ai suoi bisnipoti a guardare dal balcone

la luna: «Io gliela indico, poi toccherà a loro

volerla». Dice che bisogna andare a votare

perché le regionali sono una prova decisiva,

siamonoi che dobbiamo cambiare il Paese

e colmare il ritardo «con cui cresce un sog-

getto collettivo antagonista». Chi, se non

noi? Andrea Camilleri ne ha 85, lavora dieci

ore al giorno fra teatro e scrivania. Per l’Uni-

tà scrive: «Poiché viviamo in unpaese anor-

male, queste che avrebbero dovuto essere

delle normalissime elezioni regionali sono

state dall’Ineffabile trasformate in un anor-

male referendumsulla sua leadership ap-

pannata». Un referendum. Poi: «Uno dei

suoi ultimi slogan dice così: «Se vincono le

sinistre, il nostro paese diventerà uno stato

di polizia tributaria. Attenzione a quel tribu-

taria. Comedire: cari evasori, votate perme

perché io vi ho sempre protetti (...) Bastereb-

bero queste sole parole per squalificarlo

comeuomodi governo».

Civorrebbeunarivoltadeglionesti.Diquelli

che fanno la fila e pagano tutto, che par-

cheggiano senza lampeggianti in terza fila e

pazienza se perdono tempo a rispettare le

regole perché èmeglio così che fare un

danno a qualcun altro. Non siamo soli al

mondo, ricordate? Nonbastano i numeri a

spiegare il disastro, ne abbiamo troppi nuo-

vi ogni giorno: quelli di ieri dicono che le

famiglie pagheranno 700euro in più all’an-

no di tariffe, che ci sono 12miliardi di buco

nei conti del Campidoglio di Alemanno.

Stannoprovando ad aggiustare tutto con

una leggina, certo. Aggiustare. Leggina.

Bersani parla della cultura del condono,

della vergogna che è coprire le illegalità dei

ricchi seminando inciviltà, strappando il

tessuto che tiene insiememilioni di perso-

ne. Alla fine questo si dovrebbe pretendere:

che chi governa abbia a cuore i problemi di

tutti, non i suoi. Che sia onesto. Che sia

saggio. Che sappia indicare la luna e insie-

me come raggiungerla. Che unisca e non

divida. Che unisca. Non divida. Dipende da

noi. Sgombriamo lemacerie con le nostre

carriole, ciascuno la sua. Se sapremovede-

re la luna lei vedrà noi.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Sor Storace

Le telefonate di Silvio al Tg1 a carico del destinatario

«Migliaia di persone ci hanno aperto le loro
casa ovunque», ha detto Francesco Storace,
poi ha aggiunto, dopo una pausa sapiente:
«perché con noi l’argenteria resta al suo po-
sto». Applausi. La consuetudine dell’exgover-
natore del Lazio con l’avanspettacolo è eviden-
te. Occupa la scena con naturalezza. Fra un
lazzo e un frizzo, le
spara grosse. Ma non
importa. Quando devi
aizzare il cane, basta
il tono della voce. Ple-
onastici i contenuti.
Propone la “signora
Bonino” per la pensio-
ne, promette che presto «non ci sarà più trac-
cia di sinistra». Il suo faccione da uomo della
strada lo aiuta. Tutto in lui è qualunque. Dai
lineamenti amabilmente grossolani alla figu-
ra pesante, da divoratore di bucatini. La brevi-
tà del collo, che la storica postura mussolinia-
na voleva incassato fra le spalle, non gli dona.
Peccato. Per diventare longilinei bisogna im-
porsi una dieta decente. Come Fini.

L
a cassa integrazione ha superato il
miliardo di ore. È difficile immagi-
narsi quante siano un miliardo di

ore, sempre che non riusciate a fare la
somma di tutte le volte che Berlusconi è
intervenuto al Tg1 e al Tg5. Un operaio in
cassa integrazione da mesi si è tolto la vi-
ta. A causa della crisi, in un anno si sono
suicidati anche dodici piccoli imprendito-
ri: l’ultimo tre settimane fa. Berlusconi
ostenta ottimismo: «Un altro che ho salva-
to dal cancro». Mentre il premier si vanta
di aver tagliato le tasse, la Federconsuma-
tori denuncia per il 2010 una stangata da
761 euro a famiglia dovuta all’aumento
delle tariffe. Le telefonate sono diventate

così care che Berlusconi interviene al Tg1
chiamando a carico del destinatario. Il go-
verno non ha idea di come affrontare il
problema, se si esclude la proposta di Cal-
deroli di raccogliere tutte e bollette arre-
trate e farne un falò. Il premier preferisce
dare la colpa della crisi economica ai tele-
giornali che ne parlano, ma gli effetti del-
la crisi sono così gravi e macroscopici che
per occultare la notizia Berlusconi dovreb-
be nominare direttore del Tg3 il cardinal
Bertone. Pur essendo quello economico il
problema principale delle famiglie italia-
ne, i candidati del Pdl hanno evitato l’argo-
mento in campagna elettorale e cercato
diversivi. Berlusconi è così grato a Monsi-

gnor Bagnasco per aver raccomandato di
non votare i candidati favorevoli all’abor-
to che in caso di vittoria ha promesso di
cedere lo Ius Primae Noctis ai vescovi. No-
nostante queste manovre diversive, i son-
daggi registrano che l’aumento della po-
vertà condizionerà pesantemente il voto.
I dati raccolti da Berlusconi dicono che
non solo il 10 per cento degli elettori non
andrà a votare: il 15 per cento andrà al
seggio solo per fregarsi la matita. Per que-
sto il premier ha smesso di comportarsi co-
me se avesse la vittoria in tasca: sa che
l’esito di queste elezioni è così incerto che
a poche ore dal voto Casini non sa ancora
su quale carro saltare.❖

ORA
LEGALE
Avete messo
le lancette
avanti
di un’ora?

Da questa notte è tornata l’ora legale.

Vi siete ricordati di spostare

in avanti di un’ora le lancette dell’orologio?

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Francesco Storace
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N
on è presto né tardi,
il tempo è ora.

Nel giorno di vigi-
lia Pier Luigi Bersani
torna a parlare del

«cantiere», quello che descrisse al
congresso: il luogo dove si costrui-
sce l’alternativa di governo. Elen-
ca il lavoro fatto, quello che resta
da fare. Non nasconde le difficol-
tà, parla con fiducia degli alleati,
indica i punti di crisi del Pdl e quel-
li che il centrosinistra deve supera-
re. Siamo a buon punto - ripete
più volte - è a portata di mano un
successo elettorale che consentirà
al centrosinistra di imporre final-
mente tre questioni concrete al
centro del dibattito politico: un
piano anticrisi, uno per la scuola
pubblica, una politica di sostegno
ai redditi più bassi. Il tempo è ora,
dice: il momento di cambiare rot-
ta è adesso.
Il vento sta davvero cambiando,

Bersani?

«Sì, il nostro mondo si è rianima-
to, sento che i nostri argomenti
hanno di nuovo presa. Il Paese è
stanco dell’eterna vicenda berlu-
sconiana. La crisi è un problema

permanente e noi lo abbiamo visto
dal principio. Serve una politica che
dia risposte ai tormenti della vita
quotidiana delle persone. Al con-
gresso si diceva: è tardi per partire.
Invece in questo breve tempo abbia-
mo mostrato di essere il perno per
la ricostruzione del centrosinistra.

Abbiamo lavorato in modo più ami-
chevole con le forze alla nostra sini-
stra, coi radicali e con Di Pietro. Ab-
biamo alimentato la fiducia in uno
schieramento che si ricompone. È
questo che serve: ridare fiducia agli
italiani che l’hanno smarrita».
Sfiducianellapolitica, ingenerale,an-

che a sinistra.

«Gli strati popolari hanno maturato
un elemento di distacco. Noi dob-
biamo riprendere contatto con la
nostra gente. Non la faccio facilissi-
ma. Gli italiani sono molto stanchi.
Il berlusconismo ha segnato a tutti i
livelli un’attenuazione dello spirito

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Intervista a Pier Luigi Bersani

Pier Luigi Bersani Il segretario del Partito Democratico allamanifestazione del centrosinistra in difesa della regole, il 13marzo aRoma

cdegregorio@unita.it

Primo Piano

«Il Paese è stanco
Saremonoi a ridare
fiducia agli italiani»
Il segretario Pd: «Il nostromondo si è rianimato, il successo è a portata dimano»
«Dopo il voto sfideremo il governo sulla crisi, la scuola e il sostegno ai redditi bassi»
«Con i nostri alleati rapporti migliori, i Democratici sono il perno del cambiamento»

ROMA

www.unita.it
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civico, ha toccato in profondità le
corde vitali del paese: la tensione
etica, politica. C’è bisogno di una ri-
scossa civica ma alle spalle deve es-
serci una riscossa politica».
Il leghismodilaganelle classi popola-

ri.

«È vero, la Lega ha penetrato il no-
stro elettorato, i ceti popolari. È un
partito nato lanciando il tema del-
l’anticentralismo con un’organizza-
zione di tipo leninista. Poi, col tem-
po, è diventato un movimento solo
difensivo: in economia, nelle politi-
che sociali. Ha cavalcato la xenofo-
bia alimentando le paure. Con la Le-
ga, oggi, non bisogna avere spoc-
chia ma neanche titubanza. Biso-
gna confrontarsi all’altezza degli oc-
chi, dir loro “fate i federalisti nel
week end e nei giorni feriali sostene-
te il miliardario con più passione di
Cicchitto”. Sul palco di San Giovan-
ni a recitare il giuramento dell’impe-
ratore... L’immigrazione è un feno-
meno dei tempi moderni, contiene
certo anche elementi di disordine.
Ma la Lega è stata al governo 7 anni
su 9: i ministri li paghiamo perché
risolvano i problemi, non perché ci
campino eccitandoli. Dunque qual
è la proposta? Noi diciamo che dob-
biamo stare in questo tempo, non
c’è davvero alternativa, e che l’inte-
grazione è un valore fondante della
nostra cultura. Non è buonismo. È
una necessità storica che si realizza
concretamente nelle città, nei paesi
attraverso una rete di servizi: biso-
gna governarla».
Gli stranieri tolgono lavoro dove già

ce n’è poco, è questo il tormentone.

«Nei momenti di crisi si sviluppa
l’impressione della concorrenza tra
ultimi. I dati dicono però che la mag-
gior parte degli immigrati svolge la-
vori che la nostra gente ha via via
abbandonato, come avviene in tut-
te le società. Quel che non è un’im-
pressione, invece, è la competizio-
ne nel sommerso. Ma allora biso-
gna lavorare lì, far emergere il ne-
ro. Bisogna dare una spinta all’eco-
nomia».
Come, di fronte a una crisi così gra-

ve?

«Rafforzando gli investimenti pub-
blici, con rapidità. Un grande piano
di piccole opere fatte dai comuni sa-
rebbe una benedizione. Si deve in-
vestire nel settore energetico, nel
ferroviario, nelle telecomunicazio-
ni. Dare un colpo d’urto settore per

settore, compreso quello agricolo.
Rimettere in moto la macchina con
un cantiere di riforme industriali».
Nontemechegliappaltipubblicipos-

sano essere nuova linfa per la corru-

zione che dilaga?

«Il verminaio che abbiamo sotto gli
occhi è reso possibile dalla costante
deroga alle leggi. O dalla violazio-
ne, ma allora parliamo di illegalità.
Se stai nella norma è molto ma mol-
to più difficile che la corruzione si
alimenti. Bisogna che le regole sia-
no essenziali, questo è vero: che
non costituiscano ostacolo allo svi-
luppo, e dunque se necessario biso-
gna semplificarle. Però non devono
essere derogabili. Se no finisce che
lavorano gli amici, e gli amici degli
amici, come si vede».
E siamo al punto: la legalità.

«È un’emergenza. Siamo sotto la so-
glia minima, a cominciare dalla
grande criminalità che come abbia-
mo visto dalle più recenti vicende
ramifica ovunque. Da un governo
devono venire indicazioni che alzi-
no e non abbassino l’asticella della
legalità. La magistratura deve esse-
re in grado di svolgere il suo compi-
to con tutti i mezzi necessari. Le in-
tercettazioni si possono regolare
ma assolutamente non eliminare co-
me fonte di prova. Mi scandalizza
l’inclinazione condonistica di que-
sto governo. Semina sfiducia, disor-
dine. Lo scudo fiscale ha cancellato
irregolarità e reati. È una ferita per
la cultura, per l’etica del Paese».
La cultura. Parliamo di scuola.

«Dico solo che, nonostante il mago
Brunetta abbiamo aumentato di 12
miliardi la spesa per beni e servizi
nella pubblica amministrazione, al-
la scuola pubblica - in compenso -
sono stati tagliati 8 miliardi in 3 an-
ni. Una riduzione di offerta formati-
va in termini quantitativi e qualitati-
vi che è in controtendenza cosmica.
Un disinteresse assoluto per il futu-
ro di questo paese. È da qui che dob-
biamo ripartire. Un buon risultato
alle regionali ci consentirebbe di
mettere subito in agenda tre punti:
un serio piano anticrisi, risorse per
la scuola, sostegno sociale alle fasce
di reddito più deboli».
Cosa intende per “buon risultato”?

«Coi voti delle europee e le alleanze
delle politiche avremmo vinto in 3
o 4 regioni. Coi voti delle europee e
le nuove alleanze in 6. Io dico che
possiamo vincere nella maggioran-

za delle regioni. Nel Lazio, in Pie-
monte siamo sul filo. C’è una gran-
de spinta, è una partita da giocare.
Del resto tutti assieme abbiamo a
posto la coscienza».
Tuttiassiemenelsensodelle forzeal-

leate?Nontemeunsuccessoelettora-

le di Di Pietro?

«Non temo il successo di chi sta da
questa parte, no. Temo il successo
dell’avversario, non dell’alleato. E
anche: se voglio accorciare le distan-
ze dagli alleati devo creare una psi-
cologia di campo. Augurarmi che si
cresca tutti, l’uno nel rispetto dell’al-
tro. Rafforzare lo schieramento, ria-
prire il cantiere - penso anche a Sini-
stra e Libertà - senza annessioni.
Certo non è vietato, naturalmente,
che io mi auguri insieme un buon
risultato del Pd. Considerando che
in 7 regioni su 13 presentiamo an-
che liste civiche sono convinto che i
risultati ci daranno ragione».
Suggestioni francesi?

«Da noi la tensione dello scontro è
enormemente più alta che in Fran-
cia. Berlusconi ha radicalizzato il
conflitto con le parole d’ordine che
sono nel suo stile: il bene e il male,
quella roba lì. La nostra è una de-
stra abile a sollevare i problemi,
non a risolverli».
Vendolahadetto, in piazzadelPopo-

lo:togliamonoiperprimilemelemar-

ce dal nostro cesto. Lo hanno molto

applaudito.

«Dobbiamo occuparci anche di noi,
certo. Due indicazioni. Primo: la
magistratura fa il suo lavoro e non
si mette becco. Secondo: non si può
affidare il compito solo alla magi-
stratura. Dobbiamo stringere i mec-
canismi di deontologia interni. Pen-
so a una legge sui partiti nella quale
la deontologia abbia il rilievo di un
codice. Questo il criterio generale,
poi c’è il nostro. Noi dobbiamo sem-
pre essere un metro più in là perché
la nostra gente, giustamente, ci per-
dona di meno».
Pietro Ingraocompie95anni.Diceoggi

all’Unità della sua preoccupazione per-

ché “tarda a crescere un soggetto col-

lettivo antagonista”. Tarda, Bersani?

«Con molti auguri a Ingrao, gli di-
co: voglio che il soggetto sia questo.
La sinistra esiste in natura, se uno
non la interpreta lo farà qualcun al-
tro. Ecco, io non voglio che lo faccia
qualcun altro».❖

La crisi e il premier

Il fenomeno Lega

Auguri a Ingrao

«Se la democrazia continua a
pensare solo nel breve periodo è
un suicidio. I problemi si risolvono
solo lavorando per il lungo perio-
do, poi, magari, si perde il gover-
no, ma questa è un’altra storia...» È
un Romano Prodi rilassato, pronto
alla battuta, ma anche un po’ pessi-
mista quello che sollecitato dal pro-
fessor Massimo Livi Bacci parla di
Europa, migrazioni e welfare nel
convegno organizzato a Firenze
dall’associazione Neodemos e dal-
la Fondazione Stensen per il ciclo
di incontri “Il Cittadino e il senso
dello Stato” (i prossimi ospiti saran-
no ad Aprile il presidente della Ca-
mera Gianfranco Fini e a Maggio
Rosi Bindi). Ma se, incalzato dalle
riflessioni di professori e studenti,
il professore accompagnato dalla
moglie Flavia non si tira indietro
nel dare giudizi sul futuro dell’Eu-
ropa e del mondo, tuttavia evita
scrupolosamente di entrare nella
polemica politica italiana. «C’è il si-
lenzio elettorale e lo rispetto» spie-
ga. Il che però non gli impedisce di
esprimere giudizi poco confortanti
sui politici che oggi hanno in mano
le sorti dell’Europa e dell’Italia. Pro-
di li vede più intenti a guardare i
problemi che gli potrebbero sorge-
re dalle prossime elezioni, che non
ad affrontare le questioni che ri-
guarderanno domani «i nostri fi-
gli». la ragione? Il dominio della pa-
ura soprattutto. dice l’ex premier,
degli immigrati che pesa assai di
più della paura del terrorismo. E
pesa sui politici perché è quella che

il cittadino sente più vicina. Ma da-
to che i flussi migratori, nonostan-
te la crisi, continueranno perché
gli immigrati «fanno lavori che i no-
stri giovani non vogliono fare», la
questione, per l’ex presidente della
Commissione Europea, si risolverà
solo col riconoscimento della «cit-
tadinanza». «È determinante se vo-
gliamo - spiega - un’immigrazione
arricchente che essa diventi parte
della comunità». Ma questa, ap-
punto, è una politica di lungo respi-
ro di cui oggi non c’è traccia.
VLADIMIROFRULLETTI

P

«La gente è stufa

dell’eterna vicenda

berlusconiana, la politica

dia risposte ai tormenti

della vita quotidiana»

«Nonbisogna avere

spocchiamaneanche

titubanza: certo colpisce

il giuramento nellemani

dell’imperatore...»

«La sinistra esiste in natura:

se uno non la interpreta

lo farà qualcun altro

APietro dico che

vogliamo farlo noi...»

«Immigrazione
arricchente solo se fa
parte della comunità»

PARLANDO

DI...

Leader
al voto

Chiusa la campagna elettorale a Torino, ora Bersani è a casa sua, a Piacenza, dove

voteràoggi nella scuolamediaPezzani intornoalle 11. Berlusconi è andatodaosservatore

al vertice dei Paesi arabi e in nottata è rientrato in Italia, voterà nella scuola media Dante

Alighieri diMilano.

L’allarme di Prodi

«La democrazia

sta rischiando

il suicidio»

Immigrati e cittadini
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Foto di Matteo Bazzi/Ansa

IlpresidentedellaCamera,Gian-

francoFini, esprime la «condan-

na più ferma contro gli episodi di vio-

lenzachesi sonoverificati aMilano», e

«chepuntanoacreareunclimadiodio

edi intolleranzaallavigiliadiunimpor-

tante appuntamento elettorale».

Era indirizzata alla Lega di via Bel-
lerio, sede di Milano, è scoppiata
tra le mani di un addetto alle Po-
ste. Davanti agli occhi di Pietro De
Simone - si chiama così il postino
che ieri all’alba, poco prima delle
6, era in servizio al centro smista-
mento delle Poste di piazzale Luga-
no - la busta gialla che conteneva
un ordigno artigianale a strappo è
esplosa per errore, con un boato
sordo e una fiammata, e, per fortu-
na, non gravi conseguenze: qual-
che lieve ustione al volto e alle ma-
ni. All’interno un volantino con le
scritte «Al Cie (Centro di identifica-
zione ed espulsione, ndr) si stupra
- Maroni complice di questi fatti -
Ci faremo sentire ancora», firmato
dal Gruppo Sorelle in armi, sigla
che si ritrova sotto la bandiera de-
gli anarchico-insurrezionalisti del
Fai Nucleo Mauricio Morales, lo
stesso che ha rivendicato due episo-
di simili nel dicembre scorso: una
busta esplosiva recapitata al Cie di
Gradisca di Isonzo e un ordigno
piazzato all’Università Bocconi. Il
messaggio di ieri fa riferimento al-

l’accusa di stupro ad un ispettore di
polizia da parte di una donna nige-
riana nel Cie di Milano, nell’agosto
scorso.

MINACCEPER TUTTI

Minacce via posta anche per il gover-
natore della Puglia, Nichi Vendola.
Il testo della lettera, arrivata ieri al
comitato elettorale del candidato
del centrosinistra, a Bari, contiene
espliciti riferimenti all’arrivo di 500
kg di esplosivo e minacce di morte a
«comunisti, gay ed ebrei». Non è fini-
ta. In ordine di apparizione, già ve-
nerdì era partita un’altra busta, sta-
volta indirizzata a Berlusconi, con
un proiettile e un messaggio scritto
a mano: «farai la fine del topo», cor-
redato da 21 disegnini a matita. La
busta è stata fermata prima di arriva-
re a Villa San Martino, ad Arcore, in-

tercettata nel centro smistamento
posta a Linate. E con questa fanno
due, le lettere intimidatorie indiriz-
zate al Cavaliere in 24 ore: di un’al-
tra, contenente polvere grigiastra,
sembra sia stato già individuato il
mittente, un uomo residente nel La-
zio con problemi psichici.

Nessun legame tra gli episodi di
Milano, e nemmeno con la tornata

elettorale: Bruno Megale, che guida
la Digos del capoluogo lombardo,
ne è convinto. «L’obiettivo - dice - è
la chiusura dei centri di identificazio-
ne per immigrati. La scelta del gior-
no prima del voto non è casuale ed è
legata, probabilmente, a ottenere
una maggiore visibilità mediatica»,
spiega l’esperto in antiterrorismo.
Ad allarmare la Digos è la busta de-
gli anarchici, un attentato «serio», di-
cono, con il timore che possa non re-
stare isolato. «Veri e propri atti di ter-
rorismo politico», li definisce il mini-
stro dell’Interno Maroni che ha già
convocato il comitato nazionale per
l’ordine e la sicurezza pubblica per
mercoledì al Viminale, da «stronca-
re senza alcuna esitazione per evita-
re il rischio di un ritorno agli anni di
piombo».

La condanna al gesto è unanime
da parte di tutte le forze politiche:
«Grave e preoccupante, in particola-

re a ridosso di un appuntamento elet-
torale», dice Maurizio Migliavacca,
Pd. Ma Lega e Pdl vanno oltre: parla-
no di clima d’odio, usano toni da co-
mizio elettorale pur nel giorno del
silenzio («Nessun attacco ci farà re-
cedere dalla nostra via», tuona il mi-
nistro leghista Roberto Calderoli, e
commenta persino il candidato in
Lombardia Roberto Formigoni). Co-
me dicono i Radicali: «Questo pacco
bomba fa solo il gioco della Lega». A
soffiare sul fuoco è anche Maurizio
Gasparri che, giusto per stemperare
il clima d’odio di cui il suo partito sa-
rebbe vittima, la butta là: «In genera-
le queste minacce provengono da
ambienti quali quelli dei sostenitori
del noto frequentatore di criminali
della ‘ndrangheta o della Bulgaria,
Antonio Di Pietro». Immediata la re-
plica dell’Idv: «Il linguaggio usato
da alcuni illustri esponenti del Pdl è
volgare, offensivo e da squadristi».❖

Vigilia del voto:
paccobomba
per la Lega
ferito impiegato

Fini: fatti gravissimi
che creano clima di odio

Condanne
e polemiche

La sfida delle Regioni

MILANO

Avvertimento via lettera
anche a Vendola:
«Bomba in arrivo»

L'impiegato delle poste, Pietro De Simone, ferito dal pacco bomba degli anarchici

PrimoPiano

L’allarme
politico

Busta esplosiva indirizzata alla
Lega ferisce un dipendente del-
le Poste. Messaggio contro i Cie
rivendicato dagli anarchici del
Fai. La Digos: «Nessun collega-
mento con le elezioni». Minacce
anche per Vendola e Berlusconi.

LAURA MATTEUCCI

ABari
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Foto di Milo Sciaky/Ansa

P
acchi bomba e buste con
proiettili, allarme brogli
e voti di scambio. Cose
dannatamente serie me-
scolate a colpi di teatro

come «i 5000 gladiatori della liber-
tà», gli angeli custodi del voto che i
capigruppo del pdl Gasparri e Cic-
chitto hanno ingaggiato per presi-
diare i seggi dove tra oggi e domani
andranno a votare 41 milioni di ita-
liani. Clima teso, come previsto, in-
torno a un appuntamento elettora-
le diventato decisivo non solo per
tredici regioni ma per tutta la legi-
slatura, per Berlusconi e i rapporti
con i suoi alleati, da Fini a Bossi, e
per lo stesso Pd. C’è molto, quasi tut-
to, in palio in questo voto. Lo dimo-
stra una campagna elettorale che
Berlusconi ha voluto monopolizza-

re in prima persona, dividendo il
mondo in buoni e cattivi, in partito
dell’odio (quelli che lo contraddico-
no)e partito dell’amore, il suo ovvia-
mente.

Con queste premesse, i fatti di ie-
ri erano nell’aria. Nella fascia delle
cose non solo possibili ma probabi-
li. Quasi attesi. Come altri che po-
trebbero accadere nelle prossime
ore. Proprio una decina di giorni fa

gli 007 avevano segnalato il rischio
di «azioni eclatanti alla vigilia delle
elezioni» complice un clima politi-
co «non certo sereno». «Nulla di ri-
conducibile a gruppi ed organizza-
zioni» precisano oggi ambienti del-
l’antiterrorismo che temono anche
«gesti isolati». Azioni non di terrori-

smo vero e proprio, ma di disturbo
durante le operazioni di voto e di
spoglio delle schede. Le premesse ci
sono tutte, a Napoli e in Campania,
a Milano, ma soprattutto a Roma. A
mescolare tutto si fa il gioco di chi
vuole fare un gran polverone. Oc-
corre distinguere.

Labustaesplosiva indirizzata al-
la Lega e al ministro Maroni ma
esplosa tra le mani di Pietro De Si-
mone nell’ufficio postale di piazza-
le Lucano a Milano è firmata dal Fai
(Federazione anarchica informale)
e appartiene al progetto anarchico
di colpire la politica del governo «le-
ghista» e «contro gli immigrati». Un
fatto che preoccupa. «Annunciano
l’inizio di una nuova campagna» sot-
tolinea un investigatore che ipotiz-
za «la conclusione del silenzio ope-
rativo». Gli ultimi episodi firmati
dal Fai risalgono a dicembre, un tu-
bo esplosivo ma mai esploso alla
Bocconi e una busta esplosiva al Cie
di Gradisca di Isonzo. La lettera di

minacce con annesso proiettile in-
tercettati a Linate sono stati subi-
to derubricati tra le cose «possibili
ma non preoccupanti». In risposta
a questi episodi il ministro Maroni
ha convocato per giovedì prossi-
mo il Comitato nazionale per l’or-
dine e la sicurezza.

Ma il titolare del Viminale è as-
sai più preoccupato per le opera-
zioni di voto che non per le affer-
mazioni in vita delle sigle anarchi-
che. Ministro e capo della polizia
Antonio Manganelli hanno firma-
to tre circolari destinate a prefetti
e questori per rafforzare i presìdi e
la sorveglianza ai seggi. «E’ stata
intensificata la vigilanza - si spie-
ga - dentro e fuori i seggi con servi-
zi di volanti e gazzelle e pattuglie
appiedate». Nel dispositivo sono
previste anche «le pattuglie pre-
venzione crimine», utili in caso di
«improvvise azioni dimostrative».

I timoriai seggi si differenziano
a seconda delle città. A Napoli e in
Campania il prefetto Alessandro
Pansa ha garantito «massima vigi-
lanza» nelle operazioni di voto do-
po il doppio caso delle schede elet-
torali trafugate da un tipografo e
di pacchi di certificati elettorali di
cittadini con lavori precari ritrova-
ti in una sala giochi della periferia.
Il prefetto ha previsto un piano an-
tibrogli per contrastare «una situa-
zione di tensione generale», «for-
me di pressione su candidati ed
elettori» e «il pericolo di brogli».

Non meno tesa la situazione a
Roma dove il Pd accusa il Pdl di
«pianificare il caos nei seggi». Suc-
cede infatti che il Pdl ha messo in
campo 5000 «gladiatori della li-
bertà», cioè i rappresentanti di li-
sta che hanno il diritto e il dovere
di monitorare le operazioni di vo-
to e di spoglio. A costoro, accusa
Nico Stumpo responsabile orga-
nizzazione del Pd, «è stato dato or-
dine di far considerare valide an-
che le schede dove sono indicati i
nomi dei candidati esclusi dalla
competizione per via del pasticcio
liste». Questo, conclude Stumpo,
«vuol dire alimentare il caos e lo
scontro ai seggi».

Una brutta aria. Come nel
2006. Uno spoglio elettorale, quel-
lo, ancora pieno di misteri. ❖

Antonio
Di Pietro
«Dell'infamia
detta, Gasparri
risponderà nelle

sedi opportune perché è
assurdo accusare me di
essere il mandante di un
gesto grave e vile».

Pierferdinando
Casini
«Di fronte a
simili minacce
nei confronti di

un movimento
democratico del capo del
Governo la condanna deve
essere unanime»

Maurizio
Migliavacca
«Gli episodi di
Milano sono gravi
e preoccupanti,

tanto più a ridosso del voto.
Solidarietà al lavoratore
delle Poste ferito e
invitiamo tutti a vigilare» .

Maurizio
Gasparri
«Ricevo spesso
minacce come
queste. In

generale queste minacce
provengono da sostenitori
del noto frequentatore di
criminali Di Pietro».

cfusani@unita.it

CLAUDIA FUSANI

L’analisi

Il Capo della polizia ha
intensificato i servizi
dentro e fuori i seggi

Rischio brogli e tensioni ai seggi
Alle urne tra veleni e sospetti
Preoccupazione aMilano dopo la busta esplosiva degli anarchici e leminacce al premier.
A Roma il Pdl schiera «i gladiatori della libertà». Il Pd accusa: «Vogliono creare caos nelle urne»

P

Le circolari di Manganelli

Dipendenti delle Poste all'ingresso degli uffici dopo lo scoppio di una lettera espolosiva

PARLANDO

DI...

Par condicio
violata

«UnBerlusconi furiosoha letteralmenteoccupato l’altra seraquasi tutti i tge igr.Nei
principali tg è persino comparso con la beffarda scritta alle spalle “Viva l'Agcom” e per di
piùcon ladoppiascrittapresidentedelConsiglioePdl.Èstataunaveraepropriaprovoca-
zione». Lo affermano in una nota VincenzoVita eGiuseppeGiulietti.
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Urne aperte oggi e domani in 13 re-
gioni, 4 province e 462 Comuni per
il rinnovo di consigli e giunte: sono
oltre 41 milioni i cittadini chiamati
a dire la loro. Di fatto sarà un test
nazionale, come lo hanno definito
Umberto Bossi prima e Silvio Berlu-
sconi poi, tanto da averlo trasforma-
to nell’ennesimo referendum perso-
nale.

Tante le partite che si giocano,
da quelle territoriali, ovvio, a quelle
dentro gli schieramenti opposti. La
Lega punta al sorpasso al Nord per
avere maggiore peso specifico nel
governo, Berlusconi mira ad un
nuovo plebiscito per zittire definiti-
vamente sia Bossi che Gianfranco
Fini. Ma anche nel Pd il dopo voto è
atteso con pazienza dai franceschi-
niani e dai veltroniani: se il Pd supe-
ra otto regioni su tredici sarà com-
plicato attaccare la linea del segreta-
rio, ma se il risultato dovesse scen-
dere al di sotto di questa asticella,
sono già pronti a dare battaglia, l’oc-
casione potrebbe essere proprio la
convention di Area Democratica
già fissata a Cortona dal 6 all’8 mag-
gio. Pierferdinando Casini gioca in
solitaria: superare il 6% e lavorare
all’alternativa. C’è chi è sicuro che
in Puglia i centristi opteranno per il
voto utile:_una croce sul simbolo
del partito e uno sul nome di Nichi

Vendola, tentazione più acuta dopo
gli attacchi del premier a Casini.

LEREGIONI

Sarà determinante capire come an-
drà nel Lazio e in Piemonte, due re-
gioni politicamente molto significati-
ve per entrambi gli schieramenti e sa-
rà una battaglia all’ultimo voto, co-
me confermerebbero gli ultimi son-
daggi riservati. In Piemonte Merce-
des Bresso, presidente uscente, do-
vrà spuntarla sul leghista Roberto Co-
ta, decisivo sarà il voto di Torino e
provincia: se qui la coalizione di cen-

trosinistra supera il 58% la riconfer-
ma della governatrice è più vicina.
Nel Lazio la forbice è strettissima tra
Emma Bonino e Renata Polverini, an-
che se la candidata del centrosinistra
è in leggero vantaggio.

L’INCOGNITAASTENSIONE

L'incognita sono gli indecisi e gli
astensionisti che- dopo il caos liste -
potrebbero annidarsi più numerosi
nel centrodestra. Nasce da qui l’appel-
lo di Berlusconi - praticamente a rete
unificate l’altro ieri - ad andare a vota-
re. Sul filo anche la Puglia dove l’Udc
potrebbe fare la differenza e determi-
nare il sorpasso del governatore
uscente su Rocco Palese, Pdl. In Ligu-
ria, Claudio Burlando sarebbe in leg-
gero vantaggio su Sandro Mario Bia-
sotti, mentre in Calabria Agazio Loie-
ro si dice convinto della riconferma,
malgrado i sondaggi diano altre indi-
cazioni, a favore del sindaco di Reg-

gio Calabria, Giuseppe Scopelliti.
In Campania le liste collegate a Ste-

fano Caldoro sulla carta sono maggio-
ranza, ma Vincenzo De Luca oltre al-
lo schieramento di centrosinistra può
contare su una grande popolarità per-
sonale, resta da capire quanto riusci-
rà ad accorciare la forbice. Berlusco-
ni, che qualche mese fa puntava al
piatto grosso, oggi dice che se ne con-
quista una in più delle attuali 2, ha
vinto. Al Nazareno per ora danno per
certe Umbria, Marche, Basilicata,
Emilia e Toscana.❖

p Si vota oggi e domani per eleggere 13 governatori. Ma tutti concordano: voto anche politico

pDecisivi i risultati di almenoquattro regioni considerate «in bilico». Il peso delle astensioni

41milioni
per il test
che fa paura
al premier

No all’astensione

mzegarelli@unita.it

ENRICO LETTA, PD

La sfida delle Regioni

Venerdì notte la città
invasa da manifesti
abusivi del Pdl

ROMA

«L’astensionismoèilgrandepe-

ricolo delle elezioni di oggi. Mi

auguro che ci sia partecipazio-

ne al voto e che la gente dimo-

stridi esseremegliodellaclasse

politica le la rappresenta», così

il vicesegretario del Pd.

PrimoPiano

Affissioni selvagge

Oggi e domani 41 milioni di cit-
tadini chiamate alle urne. Si vo-
ta per il rinnovo di 13 consigli
regionali, 4 Province e 462 Co-
muni. In bilico il risultato di Pu-
glia, Lazio, Piemonte e Campa-
nia.

MARIA ZEGARELLI
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Sono 13 le regioni a statuto or-
dinario nelle quali si vota oggi, dalle
ore 8 alle ore 22, e domani, dalle ore
7 alle ore 15: Piemonte, Liguria,
Lombardia, Veneto, Emilia-Roma-
gna, Toscana, Marche, Umbria, La-

zio, Campania, Puglia, Basilicata e
Calabria.

Si rinnovano anche 4 consigli pro-
vinciali - Imperia, l'Aquila, Viterbo e
Caserta - e 462 consigli comunali.
L'eventuale turno di ballottaggio

per le elezioni amministrative, nel
caso nessuno dei candidati dovesse
incassare il 50% più 1 dei voti, si tie-
ne, con i medesimi orari, nei giorni
di domenica 11 aprile e lunedì 12
aprile.

Le schede elettorali sono di colo-
re verde per le regionali, giallo per
le provinciali e azzurro per le comu-
nali.

Il numero complessivo di elettori,
tra voto regionale, provinciale e co-
munale, sarà di 41.309.965, di cui
19.900.341 maschi e 21.409.624
femmine. Le sezioni elettorali com-

plessive saranno 50.421.
Per poter esercitare il diritto di

voto presso gli uffici elettorali di se-
zione nelle cui liste risultano iscrit-
ti, gli elettori dovranno esibire, ol-
tre ad un documento di riconosci-
mento valido, la propria tessera
elettorale.

Chi l’avesse smarrita potrà chie-
derne il duplicato agli uffici comu-
nali che, a tal fine, saranno aperti
oggi e domani per tutta la durata
delle operazioni di voto.

Lo spoglio delle schede comince-
rà dopo le 15 di domani.❖

CIFRE DA...

Elezioni
in Italia

Al voto: seggi aperti
dalle 8 alle 22di oggi
e dalle 7 alle 15di domani

C 462 comuni
Tra i principali consigli

comunali scelti col voto ci sono quelli di

Venezia, Lodi, Macerata, Vibo Valentia

4 province
Rinnovo del consiglio

provinciale per Imperia, l'Aquila,

Viterbo e Caserta
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Prima veste i panni del Grande man-
giatore di datteri. Poi, quelli del Pre-
mier-zelig, l’amico di tutti. Arabi.
Israeliani. Il premier che dice tutto e
il contrario di tutto. A seconda della
platea che ha di fronte. Un vero e

proprio show, quello inscenato ieri
in terra libica dal «Cavaliere con la
kefiah». All’altezza di quello che ave-
va visto protagonista il «Cavaliere
con la kippah» il 3 febbraio scorso
alla Knesset. Spalleggiato dall’ami-
co Muammar (il rais libico Ghedda-
fi), Silvio Berlusconi sbarca a Sirte
per partecipare, uno degli ospiti in-
ternazionali, al vertice della Lega
Araba. L’accoglienza che il Colonnel-
lo riserva al Cavaliere è di quelle che
meritano l’Oscar del kitsch: canti,
balli, con Gheddafi che accoglie a
braccia aperte Berlusconi sotto una
tenda multicolore allestita vicino al-
la pista dell’aeroporto di Sirte.

GAZA LIBERA

Dopo i baci e gli abbracci, il presi-
dente del Consiglio raggiunge il cen-
tro congressi Ouagadougou, per il
summit. Prima, però, si concede un
giro per il piccolo «suk» all’ingresso
del centro, accompagnato dal fratel-
lo di Gheddafi. Un lancio di agenzia
- stile Istituto Luce - narra di un sorri-
dente Berlusconi che mangia di gu-
sto i datteri offertigli dai plaudenti
commercianti.

La recita del Grande mangiatore

di datteri finisce qui. E inizia quella
politicamente più significativa: alla
tribuna del vertice sale il Premier-ze-
lig. Il più arabo degli arabi. Come a
Gerusalemme era stato il più israe-
liano degli israeliani. Per «ridare
una chance alla pace» in Medio
Oriente Israele fermi i «contropro-
ducenti» insediamenti a Gerusa-
lemme Est, e restituisca alla Siria le
alture del Golan, scandisce. Applau-
si dei leader arabi. Neanche Barack
Obama è giunto a tanto. Peccato
che di questi sacrifici - stop agli inse-
diamenti, restituzione del Golan, al-
leggerimento del blocco di Gaza -
Berlusconi non abbia fatto accenno

«IlPddelLaziovigileràconisuoi

rappresentanti di lista e i suoi

parlamentari nei seggi di Roma e del

Lazio. Un voto dato a un nominativo

chenonènelle listeelettoralinonpuò•

essere valido». Lo dice Alessandro

Mazzoli, segretario del Pd nel Lazio.

Foto di Mohamed Messara/Ansa-Epa

Unsabatotracasaepartitoepoi

aaRadioRadicale,eunfuoripro-

gramma divagante, al cinema per ve-

dere l’ultimofilmdiOzpetek.Questa la

giornata di riposo elettorale della can-

didatadel centrosinistraallapresiden-

za della Regione Lazio EmmaBonino.

Berlusconi

show inLibia

«Israele lasci

ilGolan»

Lo show arabo arabo del Presi-
dente del Consiglio è durato un
giorno. E Berlusconi si è mostra-
to più filoarabo degli arabi. Tan-
to da ammonire Israele e chiede-
re la restituzione delle alture del
Golan alla Siria.

Il confronto
delle urne

Mazzoli (Pd): «Vigileremo
nei seggi di Roma e Lazio»

Il sonno del premier Silvio Berlusconi al summit arabo in Libia

pViene accolto come uno sceicco canti, danze e doni all’aeroporto di Sirte dall’amicoGheddafi

pDal vertice di Sirte ammonisceNethanyahu: stop agli insediamenti, dia retta agli amici

Bonino, un sabato
a casa e al cinema

udegiovannangeli@unita.it

Tripoli revoca il blocco
dei visti ai cittadini
dei Paesi Schengen

La sfida delle Regioni

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Crisi risolta

PrimoPiano

Voto e
sospetti
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nell’entusiastica prolusione filoisra-
eliana alla Knesset.

Zelig imperversa. A chi lo aveva
seguito a Ramallah il 4 febbraio ave-
va confessato, tra lo sconcerto, che
non si era proprio accorto del Muro
che spezza la West Bank in mille
frammenti. A Sirte, ora, è il Cavalie-
re arabo. «Non possiamo - rimarca
Berlusconi - non esprimere la nostra
più profonda preoccupazione per
una situazione che sembra deterio-
rarsi, come dimostrano gli eventi
nella Striscia di Gaza. Le forze con-
trarie alla pace sono all’opera e noi
assistiamo ogni giorno a gesti che
alimentano il fuoco del radicalismo,
mettendo in pericolo ogni possibili-

tà di dialogo...». A Israele, il Cavalie-
re ricorda che «i fatti compiuti, an-
nunciati alla vigilia della ripresa dei
negoziati, non sono di aiuto. Israele
ascolti la voce degli amici, come
quella dell’Italia e degli Usa». E visto
che ad ascoltarlo ci sono anche i lea-
der di Siria e Beirut, Berlusconi va
oltre affermando di credere «in una
pace che preveda la soluzione del
conflitto con il Libano e la Siria, una
soluzione che contempli anche il ri-
torno delle alture del Golan alla Si-
ria». Un’idea che all’amicissimo isra-
eliano del Premier-zelig, Netan-
yahu, non passa neanche per l’anti-
camera del cervello. Dire ciò che l’in-
terlocutore ha piacere di ascoltare:

è l’idea di amicizia del «Cavaliere
che fa tutti contenti». Lo show si con-
clude. Iniziano i colloqui bilaterali:
Abu Mazen, Ban Ki-moon, Erdogan,
Abdallah II... Tutti improntati alla
massima cordialità, apprezzamen-
to, condivisione, fanno sapere i col-
laboratori di Berlusconi. Alcuni lea-
der, aggiungono, avrebbero manife-
stato apprezzamento per «il corag-
gio» dimostrato al momento dell’ag-
gressione a Milano prima di Natale.
E visto che c’è, il Cavaliere fa filtrare
che grazie alla sua «decisiva media-
zione» è stata raggiunta la soluzio-
ne della crisi dei visti tra Libia e Sviz-
zera. Tutto fa brodo, in vigilia eletto-
rale. ❖

Gabriella Carlucci, ex conduttri-

ce e parlamentare Pdl, candida-

ta sindaco del centrodestra nel Comu-

nediMargherita di Savoia (Fg) e Anto-

nella Cusmai trentaseienne commer-

cialista,militantedelPde«puntadidia-

mante»della lista che sostieneBernar-

do Lodispoto (sfidante di Carlucci) so-

nostateprotagonistediunoscontro fi-

sico. Sarebbeavvenutonella saladi un

albergo aMargherita di Savoia duran-

teunconfrontopresiedutodaCarlucci.

Cusmai raccontadiessere stata«affer-

rataper lespalledaunapersonainpre-

daall’isteria,osannatadaunaplateain-

vasata» e di aver riportato un trauma

al collo (diagnosticato all’ospedale).

Il Pdvigilerà sul voto inCampa-

nia, affinché leoperazioni si svolgano

«nel massimo della trasparenza e

nonsiripetanoigraviepisodiacuisiè

assistito nelle passate tornate eletto-

rali». Lo dice il responsabile Organiz-

zazionedellasegreterianazionaledel

Pd, Nico Stumpo. «Intendiamo acco-

gliere-dice- l’allarmelanciatodalpre-

fettodiNapoli sul rischiodi irregolari-

tànelvotoaNapolienellasuaprovin-

cia. Il Pd è da sempre in prima linea

nelladenunciadi infiltrazionievotodi

scambio, per questo non possiamo

cheesprimereilmassimodell’apprez-

zamento per le misure annunciate

dalprefettoevolteascongiurare tale

pericolo. Saremo impegnati, domeni-

ca e lunedì e come sempre abbiamo

fatto,avigilareaffinchéilvotoinCam-

pania si svolganelmassimodella tra-

sparenza».

Gabriella Carlucci, botte

alla candidata del Pd

Voto di scambio
Il Pd: «Attenzione
in Campania»

P

IL CASO

PARLANDO

DI...

Al voto
con la Carta

Unpassaparola che si diffondeviamail e sms: oggi e domani alle urne tutti conuna

copiadellaCostituzione inmano,per«rispondereall'aggressionedelcentrodestraaivalori

fondanti della nostra democrazia». A lanciare l'iniziativa è stato Gianfranco Mascia, uno

degli animatori del «PopoloViola». Hanno aderito anche i giovani del Pdci.
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tv canale813 diSky

Risultati, commenti con ospiti in studio,
collegamenti con le sale stampa del Pd

e del Pdl e con i comitati elettorali
dei candidati presidente del Centrosinistra

Lunedì 29 marzo 2010

dalle 15,30 in diretta sul canale 813 di Sky
e sul sito www.youdem.tv
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Nichi Vendola non ha commesso
alcun reato. A queste conclusioni
è giunta la Procura della Repub-
blica di Bari, che mercoledì scor-
so ha depositato all’ufficio gip
una richiesta di archiviazione. Il
pool inquirente composto dai pm
Desirèe Digeronimo, Marcello
Quercia e Francesco Bretone, do-
po le incertezze iniziali sulla posi-
zione del presidente uscente del-
la Giunta e candidato alla Regio-
ne, ha quindi constatato che non
ci sono gli elementi per ipotizzare
il coinvolgimento di Vendola nel-
le presunte vicende corruttive del-
la sanità pugliese. Per di più, la
procura alza un’ombra su come e
perché la notizia della sua iscrizio-
ne nel registro degli indagati sia
trapelata dagli ambienti giudizia-
ri una settimana prima che ci fos-
sero le primarie tra Vendola e
Francesco Boccia, deputato del

Pd. Primarie che ugualmente porta-
rono alla vittoria di Vendola col
70% di voti in più.

NESSUNRISCONTRO

È certo, comunque, che la concus-
sione, ipotizzata in un primo mo-
mento per Vendola, non ha trovato
riscontri effettivi. Sulla richiesta di
archiviazione si erano espressi in
maniera favorevole già i pm Quer-

cia e Bretone. Di parere opposto la
Digeronimo, «madre» dell’indagi-
ne, la quale, viceversa, riteneva esi-
stente il reato di concussione.

Secondo il quadro investigativo
iniziale, infatti, la concussione per
Vendola si sarebbe concretizzata
con presunte pressioni fatte per far
nominare Giancarlo Logroscino,
già professore all’Harvard universi-
ty, primario della clinica di Neuro-
logia dell’ospedale Miulli di Acqua-
viva delle Fonti, in provincia di Ba-
ri.

Nell’indagine, che conta oltre
venti indagati, ci sono l’ex assesso-
re alla Sanità e attuale senatore del
Pd, Alberto Tedesco; l’ex dg del-
l’Asl Bari, Lea Cosentino; dirigenti
e funzionari Asl, oltre che impren-
ditori nel settore sanitario e nello
smaltimento di rifiuti ospedalieri.

Nei loro confronti sono ipotizza-
ti i reati di associazione per delin-
quere, corruzione, concussione,
falso, truffa, voto di scambio, illeci-
to finanziamento ai partiti e, solo
per alcune posizioni e per alcuni re-
ati, il favoreggiamento ad un’asso-
ciazione di tipo mafioso.

L’INDAGINE SULLA SANITÀ

Fonti investigative rivelano che pre-
sto potrebbero esserci ulteriori svi-
luppi per la posizione di Tedesco.
Secondo le indagini l’ex assessore
sarebbe stato «a capo di un’associa-
zione a delinquere finalizzata a pi-
lotare le scelte della Pubblica ammi-
nistrazione» nella sanità regionale.

Lo stesso Sandro Frisullo, nell’in-
terrogatorio di gennaio scorso, rive-
lò che su Tedesco lo stesso Consi-
glio regionale aveva avuto alcuni ri-
pensamenti. «(…) Ricordo che ci fu
una discussione in Consiglio regio-
nale in ragione dell’asserito conflit-
to d’interessi (…) di Tedesco (…)
si parlò anche di un cambio di dele-
ga (…) io stesso suggerii a Tedesco
questa soluzione, ma non se ne fe-
ce nulla ritenendo che non ci fosse-
ro ragioni di incompatibilità tra gli
interessi di Tedesco (i figli hanno
imprese nel settore sanitario, ndr)
e il suo ruolo di assessore». ❖

Foto Ansa

C'è chi li chiama "amici", chi "ca-

ri", chi semplicemente "gentili".

Parliamodegli elettori, potenziali, che

i candidati hanno inondato di lettere

neltentativodiconvincerliascrivere il

proprio nome sulla scheda elettorale.

Giuseppe Melpignano, neonatologo,

candidatoconla listaRenataPolverini

nel Lazio, grazie almestiere che fa, ha

trovatouna formulamoltopiù intima.

Eunbacinoassaisensibileacui indiriz-

zare la sua lettera elettorale: "Carissi-

mamamma, sonoGiuseppeMelpiga-

no, primario neonatologo della Casa

diCuracittàdiRoma,dovesicuramen-

teci siamo incontrati nella feliceocca-

sione della nascita del tuo bambi-

no/a....". In effetti la lettrice che ce

l'ha ricevuta, treanni fa, hapartorito

proprio in quella clinica, una delle

piùnotediRoma.Manonhagradito

che il primario-candidato abbia pre-

soilsuoindirizzoperspedirle lapub-

blicità elettorale. Al comitato diMel-

pignano le assicurano che non han-

noattintoanessunelencoriservato.

Sicuramente un caso. (ma.ge.)

pNessun riscontro Per la nomina di Logroscino, alMiulli di Acquaviva, non ci fu concussione

p Forti dubbi sullemodalità con cui uscì la notizia, a ridosso delle primarie del centrosinistra

Nichi Vendola candidato in Puglia

Primario Pdl scrive allemamme
«Votatemi, vi ho fatto partorire»

Laprocura
ha chiesto
l’archiviazione
perVendola

Sincronizziamogli orologi: og-
gisivota,quindifiatoalletrom-

bedeibombarolidioggiedelpassa-
to. «Busteesplosive contro la Lega»,
diceil titolodelTg1di ieri,machiciha
rimesso è un impiegato delle Poste,
mani ustionate, intervistamozzata.

In casadiMinzolini gli lascianodi-
re che l’attentato ha offeso la sua di-
gnità,machihaseguito il Tg3sache
quest’uomohaspiegatochegliauto-
ri dell’attentato non hanno capito
nienteecheconlaviolenzanonsiva
da nessunaparte.

Registriamo così che l’idiozia di
questa sedicente cellula anarchica
miraa fareapezzigli impiegati delle
poste parlandomale della Lega e di
Maroni. Ilservizioaggiungeleminac-
ce al presidente del Consiglio e, con
una inseguibile volée, quelle contro
Nichi Vendola, testimonial occasio-
naledella categoria«comunisti, gay,
ebrei».

E il capo,ma dov’è? Eccolo: è in
Libia, tra le braccia di Gheddafi,
presentealsummit internazionale
che si occupadella questioneme-
diorientaleedellefinquifallitetrat-
tativedipace. Il servizioèuncapo-
lavoro elettorale: pare davvero
che senza il nostro premier non si
sappia che fare da quelle parti. È
lui che – secondo il reportage - se-
gnala, e non la Lega Araba, come
non sia accettabile il programma
dinuovaedificazionevolutadaifal-
chi israelianipercolonizzareGeru-
salemme Est. Si precisa con osse-
quiocommossocheil leaderlibico
ha voluto accogliere il presidente
del consiglio italiano in una tenda
particolare.

Insomma, Obama è una pippa
inconfrontoaquestoenormesta-
tistavenutodaRoma.Buonvotoa
tutti.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

La sfida delle Regioni

Candidati
e «clienti»

Per il pool inquirente composto
dai pm Desirèe Digeronimo,
Marcello Quercia e Francesco
Bretone, non ci sono gli elemen-
ti per ipotizzare il coinvolgi-
mento di Vendola nelle vicende
corruttive della sanità pugliese.

BARI

Il Tg1 confeziona
un bel pacco
elettorale

PrimoPiano

Questione
di stile

IVAN CIMMARUSTI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Il voto a Roma e nel Lazio

RISPOSTA È sempre difficile parlare di fatti in campagna elettora-
le. Noi tuttavia dobbiamo farlo perché questa è la nostra idea della politi-
ca. Chiarendo subito che il debito della sanità nel Lazio è stato portato
oltre i livelli di guardia da Storace con l’aiuto delle tante Lady Asl che
tentarono di sostituire il pubblico con il (loro) privato: aggressivamente
speculativo. Marrazzo è stato eletto perché la gente sentiva il bisogno di
risanare questo disastro ed era alla guida della Regione da un anno
quando gli sforzi di risanamento iniziati dalla sua Giunta furono facilita-
ti da una legge (la n.64 del 17 maggio 2007, ripiano del disavanzo del
settore sanitario) voluta dal governo Prodi, votata anche dalla destra
che poi la mise in opera: commissariando la sanità regionale. Quello che
mi ha molto stupito (di lei avevo una certa stima) è che la Polverini
abbia accettato ora i voti e la candidatura di Terminator: una candidatu-
ra ancora fortemente sostenuta da quelli che trassero un grande profitto
dal suo malgoverno e che di nuovo metteranno le mani con lui, se lei
vince, sulla sanità romana e laziale.

A Roma ho visto affiggere un manifesto che diceva: Regione Lazio 13
miliardi di debito -MarrazzoBonino stessa gente ecc. Sappiamobenis-
simoche il debitodi circa 10miliardiè responsabilitàdi Storaceeche la
giunta regionale di Marrazzo ha fatto di tutto per sanarlo. O no?

PIETRODE LUCA

Lamafia, Milano
la sinistra e la destra

Unagiornatanazionalecontrolama-
fia non dovrebbe mobilitare mezza
città? Non dovrebbe fare arrivare
gente da ogni angolo del paese? La
mafiaogginonèsolo inSicilia, nonè
soloalsud.Lamafiaèanchequi, tra i
palazzi e le banche di questa cit-
tà-mercato, tragli affari egli interes-
si di questa grigiametropolimotore
d’Italia!NonsoloaNapoli oBari, non
solo a Palermo o Catania, la mafia è
anche qui. È al potere nel 2010. La

mafia ci governa oggi. Quanti mafiosi
ci sono in Parlamento? Quanto si sta
diffondendo,nell’agirepoliticoesocia-
le, l’attitudine mafiosa, il marcio da Il
Padrino? La mafia in Italia si allarga,
nonsi debella. Lamafia in Italiaperva-
de, non si limita. La mafia in Italia fa
scuola,nonsiarresta.Lamafia in Italia
guida il paese!Nonècontro il sistema,
ma è il sistema, ne tiene le redini. Co-
memaidalpalcoparlavasologentedi
sinistra? L’elenco delle vittime della
mafia, lungo 40 minuti, veniva letto
da ragazzidi associazioni ediONG,da
personalitàpoliticheeistituzionali, tut-
te solo di sinistra. Comemai? Non era
unapriorità ancheper ladestraquella

di «sconfiggere lamafia»? Dove sono
tutti,dovesietepoliticichecigoverna-
te? Io trovodavvero inaccettabile che
non ci fosse nemmeno un membro
del governo di oggi, un ministro, un
sottosegretario!Qualcuno!Trovoque-
sta assenza alquanto significativa.
Un’assenzachemidisgusta!Tantopiù
se penso che in quel momento, men-
tre noi mettevamo i nostri sguardi, i
nostri sorrisi, le nostre facce contro la
mafia, ilPresidentedelConsigliosi tro-
vava in un’altra piazza, in un’altra cit-
tà,afaretutto ilcontrario,asputaresu
quello cheè forse l’unico settoredella
nostrasocietàancorapulitoeconuna
vera dignità: la Magistratura! L’an-
ti-mafia per definizione! Noi aMilano,
per i magistrati, contro lamafia. Lui a
Roma, contro i magistrati, per la ma-
fia!LamiaItaliaèanchevostra!Lamia
Italia siete voi che la rappresentate!!
L’immagine e il futuro del mio Paese
sono inmano vostra!

WALTER PRANDINI

Niente latte
ai figli dei comunisti!

Ero un bambino di sette anni che fre-
quentava la secondaelementareeun
mattino la bidella della scuola entrò
conalcunebottiglie di latteversando-
neunbicchiere a ciascuno. Credoche
si trattassediuna iniziativadellascuo-
la per sensibilizzare le famiglie ad au-
mentare il consumodi latte soprattut-
to per i bambini. Ebbene, la maestra
mi strappò (a me solo) letteralmente
dimanoilbicchiereversandoneilcon-
tenuto nel cesso (mi scuso per la vol-
garità della parola ma è per rendere
meglio il senso).Labidellachiesespie-
gazioni e la risposta fuche iononave-
vodiritto al latte inquanto figliodige-
nitori comunisti. Quella maestra ven-
ne punita e immediatamente trasferi-
ta. Per imiei genitori si trattòdi un im-

portante risarcimentomoraleperché
al grande torto patito si accompagnò
immediatamente un atto di giustizia.
In quell’Italia drammaticamente divi-
sa in due, in pienaguerra fredda, i co-
munisti scomunicati, la polizia che
sparava sui lavoratori in sciopero uc-
cidendo a Modena e a Reggio Emilia
capitava ancora, persino nelle zone
rurali, che la gente, senzadistinzione,
comprendessequantaviolenzacifos-
se in una azione come quella della
miamaestra.Purtroppoasentire lein-
terviste dei cittadini di Montecchio
non è più così.

MICHELE BOATO

Il Quadrante di Tessera

Ha fatto benissimo la Lega Nord a fa-
re l’esposto alla Magistratura sullo
sporco affare «Quadrante di Tesse-
ra». Anche noi, Ecologisti e radicali
per il BeneComunestiamopreparan-
do un dettagliatissimo esposto con i
nostri treavvocati, chepresenteremo
nei prossimi giorni. Inoltre inviamo
formalediffida agli organi tecnici del-
laRegione(CommissioneTecnicaRe-
gionale e Commissione di Salvaguar-
dia)eallaGiuntaRegionaleanonchiu-
dere l’iter di un procedimento total-
mente illegittimo. Qualora l’iter ven-
ga ugualmente completato, siamo
pronti a ricorrere al Tribunale Ammi-
nistrativo e al Consiglio di Stato.

PRECISAZIONE

Mancava la firma

Sul giornale di ieri l’articolo a pagina
25 dal titolo «Mons. Girotti “regge” la
Pentinzieria, fu indagatoconlaBanda
della magliana» è stato realizzato da
AngelaCamuso.Perunerrore,però,è
saltata la firma. Ce ne scusiamo con i
lettori e con l’autrice.

LUDOVICA MUNTONI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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TEATRO NECESSARIO
NON SOLO

PERCHI LO FA

Sms

RISPONDIAMOCON ILVOTO

Loro riempiono la piazza mediatica
con le falsità e con l’arroganza, noi
dobbiamo riempire le urne con il voto
e con il volto dell’onestà perché ci me-
ritiamo un Paese normale.
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

È TEMPODI DEMOCRAZIA

L’ora legale : è per tutti anche per s.b.!
Ironia della sorte!
M.M.

CHI PAGA?

Ritengo che la multa fatta da Agcom
al tg1 di 100 mila euro per il forte squi-
librio informativo debba pagarla Min-
zolini e non la Rai, cioè noi. Non ne
posso veramente più di questo schifo.
ELISABETTA FIRENZE

ROMENI AROMA

Stamattina al mercato di Ostia distri-
buiscono volantini della Polverini. Gli
ho detto che non potevano farlo ma la
persona non parlava italiano, era - cre-
do - romeno. Per i lavori sporchi e con-
tro legge gli extracomunitari vanno
bene!
GIORGIO

IL GRANDE FARDELLO

Berlusconi che appare in tutte le televi-
sioni: «il Grande Fardello».
A. B., ROVIGO

OGNUNOFACCIA LA SUAPARTE

Spero che ce la facciamo. Ognuno di
noi deve fare la sua parte e non molla-
re. Io ho cercato di fare qualcosa distri-
buendo nelle cassette della posta i
fac-simile delle schede con vota Pd.
LOREDANABENELLI, MO

CONTRO

Contro la cultura del «Farsi sempre e
comunque gli affari propri» voterò
convintamente contro Berlusconi e il
manipolo di persone che gli stanno in-
torno.
BRUNADI NICOLA

IL PROGRAMMADELLA SINISTRA

Unità, fermezza, riconoscibilità. Spe-
riamo tanto che questo auspicio di Mo-
ni Ovadia sia il programma della sini-
stra... e che l’ora legale da oggi spazzi
via l’assuefazione! Grazie!
GABRIELLA, PD COME PADOVA

DOMANDE

Ma si è mai chiesto a quanti italiani
rovina la giornata quando appare in
tv?
VISCO, FORLÌ

BASTACOSÌ

Basta così. Masi, un consiglio disinte-
ressato.. DIMETTITI!!!
SPARTACO

P
erò stamattina ho visto Makaja. Dipingeva
la piazzetta di Soller, bellissima tra i platani
ancora spogli di inizio primavera, a Major-
ca. Ha forse settant’anni Makaja, i capelli

lunghi e, a strisce, bianchi. Un foglio di colori in cre-
ma gli pende dalla mano sinistra e un ciuffo di pennel-
li. Quello che tiene tra le dita della destra dondola a
pochi centimetri dalla tela, ha la punta bianca e non
si decide a calarsi sul tronco del platano grigiastro
che, da tempo dipinto, l’aspetta. Makaja è lì che ci
pensa, con la mente gli faccio «dai!», ma alla fine ri-
nuncia.

Un passo indietro e sfiora la mia schiena la facciata
modernista della chiesa di San Bartolomeu, solo allo-
ra il quadro si fa più chiaro. Dalle nuages, questo
Django che dipinge, estrae persiane verdi a quattro
ante, un vecchio tram di Lisbona, fiori su un davanza-
le e i tetti di questo borgo ai piedi della Sierra su un
fondo azzurro cenere dal sale provenzale.

Makaja alza gli occhi dai colori, mi percepisce ac-
canto.

«Vengo dal Giappone - borbotta senza volgermi lo
sguardo - e non ho più la buona vista». Indugia, incer-
to tra un’ombra ed un chiarore, stringendo le palpe-
bre per fissare, sulla retina che resta, i platani spec-
chiati nei vetri delle case. Quel riflesso è il Mediterra-
neo, un lampo intrappolato nelle ciglia di un vaga-
bondo, quasi cieco.

«Sei il senso delle cose, Makaja! - gli urlo attraver-
sando la strada - Ci vedi più del mondo intero, hasta
la vista».

Pochi metri, sulla panchina di fronte, apro il mio
computer e alzo l’antennina per leggere la posta, qui,
a due mari di distanza. Ha scritto Antonella Santilli,
la pediatra de L’Aquila, una lettera bellissima, ve ne
leggo qualche passo. Come tutte le tragedie lontane,
da qui, sembra di altri, la notte de L’Aquila, ma...
«Quella del 6 aprile rimarrà, per noi aquilani, una
data indelebile, uno spartiacque tra la nostra vita di
prima e quella attuale... La mia mente torna a quella
notte dalla quale non mi sono mai fermata. Incomin-
ciai a correre per paura e per allontanarmi dai luoghi
delle mie origini dai quali mi sentivo tradita, poi con-
tro il tempo per cercare di salvare qualsiasi cosa, per-
ché tutto non finisse in 24 secondi maledetti... Ora,
dopo le tendopoli siamo tornati ad occuparci di tossi,
raffreddori e mal di gola in un container, con due
ambulatori e una piccola sala d’attesa... Per il futuro,
Andrea, ci vuole una struttura e un nuovo modo di
lavorare insieme, un poliambulatorio aperto per l’in-
tero arco della giornata, la risposta per una città nuo-
va e sicura... Cerco di rimettere insieme le tessere del-
la mia vita, di ripartire dal lavoro, dal mio essere me-
dico, dalla mia missione di soccorrere gli altri... ».

Mi alzo, Makaja è ancora lì che dipinge.❖

TANTE COSEDADIRE
MAKAJADIPINGE
ANTONELLA SCRIVE

LACULTURA EMARGINATA

DALGOVERNO

MUSICISTA E SCRITTORE

I
eri è stata la giornata mondiale del teatro, da que-
st’anno anche l’Italia ha celebrato l’avvenimento,
ne siamo certamente contenti anche se sappiamo
che i problemi del teatro e dello spettacolo dal

vivo più in generale sono profondi e il settore sta vi-
vendo nel nostro paese la più grande crisi della storia
recente. Crisi non di interesse del pubblico, che inve-
ce è in costante aumento, forse perché il teatro è l’uni-
ca forma d’arte non duplicabile non «piratabile», do-
ve lo spettatore ha ancora la sensazione della propria
unicità, dove è ancora un individuo e non un consu-
matore; ma crisi di risorse e di investimenti. È singola-
re che la celebrazione di questa ricorrenza sia stata
voluta da questo governo che è quello che di più ha
penalizzato sia in termini di tagli sempre più massicci
sia in termini di insulti continui, di cui «fannulloni» è
in fondo il più affettuoso. Ma quello che è stato perce-
pito è il profondo disprezzo che questo esecutivo ha
senza alcuna remora mostrato nei confronti della cul-
tura italiana e del suo teatro. Il teatro ha resistito alle
guerre, ai divieti e alle censure per millenni e quindi
resisterà anche a Bondi, Brunetta, Tremonti e Berlu-
sconi ma forse saranno i teatranti nostri contempora-
nei, fra i quali mi inserisco, a rimanere sepolti dalle
macerie di questo pericoloso smottamento dell’igno-
ranza di chi ci governa.

Oggi e domani si vota per le regionali, ecco, molto
potrebbe essere fatto dalla politica in termini di asse-
gnazioni di competenze in tema di reperimento delle
risorse per lo spettacolo dal vivo che ha anche una
dimensione territoriale. Temi come il tax credit e tax
shelter potrebbero essere mutuati su base regionale
per il teatro come per la danza e per la musica, aboliti
balzelli come la guardiania e l’abbassamento delle im-
poste e degli oneri sociali che di fatto strangolano i
piccoli teatri e le piccole compagnie. Qualche anno fa
lavoravo al Teatro dell’Orologio a Roma (uno di quel-
li che venivano definiti «cantine») e a vedere lo spetta-
colo venne, accompagnato dalla moglie, il presidente
Giorgio Napolitano. Il Teatro dell’Orologio è a tutti gli
effetti una multisala teatrale e nella sala vicina era in
programma uno spettacolo sperimentale. All’arrivo
di Napolitano c’erano, seduti per terra, alcuni ragazzi
con piercing e tatuaggi. Una di questi riconoscendo il
presidente si alzò e disse con marcato accento roma-
nesco: «Ma lei gnente gnente è il presidente della Re-
pubblica?», l’altro assentì divertito, e ancora la ragaz-
za: «È viene a teatro?» e il presidente sorridendo:
«Non ne ho mai potuto fare a meno».

Quanto tempo è che Brunetta, Tremonti e mi viene
da pensare finanche Bondi non entrano in un teatro?
Forse si renderebbero conto che il teatro è prima di
tutto un lavoro che dà da vivere a migliaia di persone,
e che, come diceva Paolo Grassi «è necessario come
l’acqua che beviamo», non solo per chi lo fa.❖

ATTORE, VICE RESPONSABILE CULTURA PD

cellulare
3357872250

Andrea SattaFrancesco Siciliano

La tiratura del 27 marzo 2010 è stata di 132.164 copie
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YourVirus Contest

Luigi De Magistris
EURODEPUTATO IDVI

l tema della trasparenza nell’utilizzo dei
fondi pubblici è molto sentito in Europa.
Un recente studio ha confermato che tra i
cittadini dell’Unione europea la corruzio-
ne è considerata una delle principali emer-

genze. Luci e ombre caratterizzano l’attività nel-
le sedi istituzionali dell’Unione. La dichiarazio-
ne scritta contro la corruzione che ho presenta-
to insieme ai colleghi Monica Macovei, Ana Go-
mes e Bart Staes ha già raggiunto circa trecento
firme tra i deputati. Finite le adesioni a maggio,
inizieremo a raccogliere, unitamente a movi-
menti ed associazioni operanti in Europa, un mi-
lione di firme per l’adozione di un’iniziativa di
legge popolare contro la corruzione. Un’ombra
è stata la votazione in settimana, in Commissio-
ne controllo sul bilancio che presiedo, del via
libera (cd. discarico) ai conti del Parlamento. Si
doveva verificare la trasparenza e la correttez-
za nell’utilizzo dei fondi del Parlamento. La
Commissione si è spaccata. I gruppi minoritari
(sinistra, verdi e democratici e liberali dei quali
IDV fa parte) hanno votato per la relazione pre-
sentata dal rappresentante dei verdi che era cri-

tica sulle modalità di utilizzo di milioni di euro.
Appalti, spese, patrimonio immobiliare, perso-
nale. Una relazione tesa a rendere il Parlamen-
to più pulito e trasparente. I due gruppi politici
dominanti (popolari e socialisti), in una logica
inciucesca-consociativa, in quanto detentori
del potere negli uffici di presidenza del Parla-
mento, hanno approvato una serie di emenda-
menti che annacquano la relazione originaria
riducendo la trasparenza e le possibilità di veri-
fica dei conti. Nella stessa giornata abbiamo raf-
forzato il ruolo dell’ufficio antifrode (OLAF) in
modo da poter più efficacemente lavorare per
spezzare il legame tra spesa pubblica e crimine.
Il tema della corruzione è dirimente anche in
Italia per una diversa azione politica. Costruire
un’alleanza democratica nel centro-sinistra per
fermare il progetto eversivo e neoautoritario di
Berlusconi è agevole da realizzare tra le forze

democratiche presenti nel Paese. La difesa del-
la Costituzione è il collante per un fronte di resi-
stenza da costruire in tempi rapidi tenuto conto
dell’assalto alla democrazia da parte del dittato-
re e dei suoi peones. Il lavoro di costruzione di
una seria e duratura alternativa di governo è,
invece, più complesso dovendosi anche affron-
tare la questione della realizzazione, nel Paese,
di un consolidato sistema corruttivo fondato su
un rapporto perverso tra politica, impresa, ceti
di poteri dominanti e crimine. La lotta politica
al berlusconismo non basta. Il sistema non è so-
lo Berlusconi ed il centro-destra. E’ molto più
diffuso e radicato. E’ proprio nella lotta alla cor-
ruzione ed al crimine organizzato, nella traspa-
renza della cosa pubblica, in un’azione politica
nell’interesse della collettività che si deve realiz-
zare l’alternativa di governo. Questa azione sa-
rà credibile se condotta da chi è fuori dal siste-
ma. Il blocco sociale, economico e politico - av-
volto da un decadenza culturale senza prece-
denti - deve essere sconfitto da una Politica ca-
ratterizzata dall’assenza di compromessi sui va-
lori.❖

Forum

L’AGENDAROSSA

EMERGENZACORRUZIONE

www.unita.it

Le vgnette vincitrici del contest sono di
Rasori e Sommacal, Perrotta e Fabozzi, Ful-
vio Fontana, Pierfranco Brandimarte e Ceci-
Gian. Appuntamento a domenica prossima
con le più belle vignette inviate dai lettori a
yourvirus@unita.it e tutti i giorni su virus.
unita.it con la satira virale dell’Unità
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I LIBRI E I FILM
DALEGGERE
AVENT’ANNI

Tolstoj, Dostoevskij e Victor Serge e, nel cinema,
Kurosawa e i grandi narratori, da Lang a Fellini
Per tornare alla domande dell’adolescenza

L
a Casa della cultura di Mi-
lano ha invitato alcune
persone (alcuni vecchio-
ni, presumo) tra i quali an-

ch’io a parlare sui libri che gli han-
no cambiato la vita. Che potevo sce-
gliere? I libri che hanno cambiato
la mia vita sono gli stessi che han-
no cambiato la vita di moltissime
persone delle generazioni prece-
denti e successive alla mia, e cioè,
in testa a tutti, come apertura alla
conoscenza della grandezza e bas-
sezza del genere umano e delle sue
passioni, i due grandi russi Tolstoj
e Dostoevskij. Né più né meno.
Che avevano più cose in comune di
quanto non si pensi, anche se il se-
condo nel genere umano non nutri-
va molta fiducia mentre il primo sì.
(In fondo, aveva ragione il vecchio
editore Rizzoli, di cui Oreste Del
Buono raccontava che, a una riu-
nione per decidere i primi titoli del-
la gloriosa Bur, quando gli raccon-
tarono la trama di Anna Karenina,
dopo che la settimana prima gli
avevano raccontato quella dei Fra-
telli Karamazov, saltò su a dire:
«Ma chèl Tolstoj lì, l’è minga el Do-
stoieski?».)

Però, come avrei potuto parlare
adeguatamente di questi due colos-
si? Ho scelto così di parlare delle
Memorie di un rivoluzionario di
Victor Serge (e/o), che tutti coloro
che ancora si dicono di sinistra do-
vrebbero aver letto o avrebbero il
dovere di leggere. È il libro che mi
ha fatto capire più e meglio e la sto-
ria delle rivoluzioni del Novecento
e soprattutto il grande tradimento
sovietico dell’idea stessa di rivolu-
zione socialista, e se l’ho scelto è
anche per una piccola e risibile
“vendetta” per le frustrazioni subi-
te in gioventù in quella stessa Casa
della cultura, gestita un tempo dal-
la Rossanda e luogo di stretto domi-
nio ideologico terzinternazionali-
sta e togliattiano, quando nomi co-
me quello di Serge e di tanti altri
erano tabù (fece impressione, ri-
cordo, la prima volta che l’Unità ci-
tò, per esempio, il nome di Trotski
senza la consueta formula “il rinne-
gato Trotski”).

Ognuno ha i suoi libri di riferi-
mento, ma ce ne sono alcuni che
devono servire di riferimento a tut-
ti, soprattutto quando si entra nell’”
età della ragione” e ci si deve prepa-
rare alle difficoltà e complessità
dell’età adulta, dove è sempre più
difficile trovare punti di riferimen-
to socialmente moralmente politi-
camente validi, nel presente casi-
no. Bene hanno fatto due giovani,
Giulio Vannucci e Nicola Villa, ad

approntare, assistiti da qualche
esperto e adulto, una guida a I libri
da leggere a vent’anni (edizioni del-
l’asino), che settore per settore ma
privilegiando alla fine la letteratu-
ra - i “classici” ma anche i contem-
poranei - propongono i titoli essen-
ziali che considerano più utili a ca-
pire il mondo in cui viviamo.

È con vero piacere che vi trovia-
mo tanti titoli che conosciamo e
amiamo e le indicazioni utili per in-
dividuare e reperire quelli che do-
vremmo conoscere e far nostri. Sa-
rebbe anzi bene che questo volume
venisse seguito da una guida a I
film da vedere a vent’anni, che te-
nesse conto non solo delle qualità
estetiche dei film ma proprio della
loro importanza per capire il no-
stro mondo e la sua storia di fatti e
misfatti, di acquisizioni e tragedie,
di illusioni e di delusioni. In questa
guida troverebbero posto prima di
ogni altro i film dei grandi narrato-
ri delle eterne difficoltà dell’uomo
a scegliere e a scegliersi, e cioè a
farsi adulto. Fossi io a farla, privile-
gerei le opere dei grandi registi che
a modo loro hanno cercato di pro-
cedere sul terreno aperto dai
Tolstoj e Dostoevskij, e anche dai
Victor Serge: i Lang e i Bunuel, i
Bresson e i Kubrick, i Rossellini e i
Fellini e tanti altri, con le loro ope-
re più belle e più intense.

In questa dovrebbero trovar po-
sto le opere di un grande di cui ri-
corrono i cento anni dalla nascita
(è morto nel 1998), il giapponese
Akira Kurosawa che meglio di ogni
altro ha saputo attingere alle opere
di Tolstoj e di Dostoevski, peraltro
trasferendo il capolavoro di que-
st’ultimo, L’idiota, in un contesto
giapponese, in uno dei suoi film mi-
gliori, mentre il suo film più
“tolstojano” è stato forse Barbaros-
sa. Dagli anni trenta fino alla fine
del Novecento, Kurosawa ha insi-
stito su un unico tema: grandezza
e abominio dell’uomo, sua genero-
sità e sua avarizia, varietà e com-
plessità dei suoi comportamenti
nella società e nella natura, nel pre-
sente e nel passato, nella sua realtà
e nel suo immaginario, nella storia
e nel mito. Un artista immenso (le
sue opere sono quasi tutte in dvd),
da non dimenticare, da scoprire e
da riscoprire, perché è proprio in
anni squallidi e senza futuro che è
indispensabile porsi di nuovo le
grandi domande che ci si pone nel-
l’adolescenza, e confrontarsi anzi-
tutto con coloro che hanno cercato
di rispondervi con il dono dell’arte
ma assumendosi al contempo la re-
sponsabilità dei maestri.❖

Il regista giapponese Akira Kurosawa al festival di Cannes nel 1990

Goffredo Fofi

LADOMENICADEGLI ITALIANI
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Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

Altro che ladrona, Roma straccio-
na. Dopo due anni di cura Aleman-
no, il Campidoglio è sull’orlo del ba-
ratro economico e, unico comune
in Italia, non ha ancora presentato
il bilancio preventivo per il 2010 né
il consuntivo del 2009. Una situa-
zione gravissima, confermata dalla
conversione in legge del decreto
3146A, avvenuta martedì scorso
che a suo modo sancisce il dissesto
economico della città: la voragine
dei conti capitolini, dicono gli esper-
ti, oggi supera i 12 miliardi di euro
e, nella migliore delle ipotesi, per la
città eterna si prospettano tempi du-
rissimi.

L’ANTEFATTO

«Presa!» - pare abbia sibilato Gio-
vanni detto Gianni Alemanno, il 28
aprile di due anni fa affacciandosi
dal Campidoglio appena conquista-
to. Davanti al neosindaco non solo i

7 colli fatali, ma una città difficile
da governare all’alba di una crisi
economica planetaria: invece di
rimboccarsi le maniche dà giù di
spot inventando il «buco di Veltro-
ni». Per far lievitare la cifra mette
dentro di tutto, per il 2008 perfino
le spese ordinarie dei primi 4 mesi,
quando c’era ancora la vecchia giun-
ta, ma per i restanti 8 mesi la sua
amministrazione spende le entrate
di tutto l’anno. Nove miliardi e mez-
zo di debito, grida: piombano gli
ispettori di Giulio Tremonti, non
proprio un simpatizzante dell’ex
sindaco Walter Veltroni. E scopro-
no l’acqua calda: Roma, con i suoi
tre milioni di abitanti, ha un bilan-
cio difficile, ma il dissesto non c’è.
L’operazione mediatica frutta però
ad Alemanno i poteri di commissa-
rio al bilancio oltre alla promessa
del governo di «500 milioni l’anno
per i debiti»: promessa marinara, ar-
riveranno a singhiozzo. Ma Aleman-

no ha l’impressione di una disponi-
bilità eccezionale, come se quei sol-
di gli fossero dati non per ripianare
ma per largheggiare, per pagare pe-
gno a grandi elettori e fameliche
clientele. Risultato: dopo soli due
anni il bilancio non può essere ap-
provato, perché si dovrebbe certifi-
care il dissesto.

IL GATTO E LAVOLPE

Il gatto e la volpe sono Marco Marsi-
lio e Maurizio Leo, due deputati ro-
mani del Pdl di provenienza An, il
secondo è anche assessore al Bilan-
cio della capitale. Lo stratagemma
per far crescere le monete d’oro è
un emendamento nella conversio-
ne in legge del decreto 3146A che
dovrebbe calmierare la spesa degli
enti locali riducendo consigli pro-
vinciali e prebende. Ma il 16 febbra-
io Marsilio non si fa scrupolo di pre-
sentare un testo che contiene, sepol-
ta nelle coltri del burocratese, una
bomba finanziaria a orologeria: la
separazione per il bilancio di Roma
fra gestione ordinaria e debito, affi-
dato ad un commissario ministeria-
le e accollato tutto allo Stato «panta-
lone», senza contare l’esenzione
per il Campidoglio dalle «deleghe
di pagamento» alle banche che han-
no finanziato i prestiti. Nel dibattito
alla Camera l’onorevole Linda Lan-
zillotta (Api) ricorda che il credito è
ormai l’architrave della finanza lo-
cale, ma aggiunge sarcasticamente
Marco Causi (Pd): «Il comune (di
Roma) costruisce la metropolitana
con i fondi ottenuti grazie a un
bond, ma poi non vuole pagare il
bond». Insomma l’onorevole Marsi-
lio con un colpo solo pretenderebbe
sia dichiarata ope legis l’insolvenza
della Capitale d’Italia – che come
un cattivo pagatore vedrebbe subi-
to l’inasprirsi degli interessi bancari
–, e immetterebbe nel bilancio dello
Stato l’intero disavanzo di Roma,
che veleggiando oltre i 12 miliardi
di euro assomma a circa 140/200
punti dell’intero debito pubblico –
facendo le debite proporzioni meri-
ta ricordare che il default finanzia-
rio della Grecia scaturiva da 14 mi-
liardi di euro di debito.

La mossa è tanto grave da preoc-
cupare lo stesso vice ministro del-
l’economia Vegas: da via XX Settem-
bre arriva lo stop. Contraria al-
l’emendamento Marsilio anche nel-
la versione edulcorata di Leo, l’op-
posizione riconosce però che la gra-
ve situazione della capitale è un pro-
blema nazionale e non locale. Per il
debito di Roma propone di applica-
re le procedure per i deficit sanitàIl sindaco di RomaGianni Alemanno

pDodici miliardi di euro. A tanto ammonta la voragine nei conti del Campidoglio di Alemanno

pUna legina ad hoc ha provato a separare il debito e la gestione ordinaria. Senza successo

Buco nei conti

Roma rischia

di fare la fine

dellaGrecia

Italia

Il bilancio preventivo
per il 2010 e quello
consuntivo del 2009

ROMA

www.unita.it

Non pervenuti

Dopo soli due anni della cura
Alemanno, il bilancio del Comu-
ne di Roma non può essere ap-
provato, perché si dovrebbe cer-
tificare il dissesto. Il governo,
che conosce la situazione dei
conti capitolini, prende tempo.

JOLANDA BUFALINI - LUCA DEL FRA
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delle Regioni: un piano di rientro di-
viso tra Stato e in questo caso Comu-
ne, monitorato con attenzione.

LACRIME E SANGUE

In campagna elettorale il governo
non poteva sconfessare l’ammini-
strazione Alemanno: la legge appro-
vata martedì è un rinvio. L’unica
concessione sembrerebbe la divisio-
ne della gestione in due, una ordina-
ria e l’altra per il debito, accordan-
do un rinvio per l’approvazione dei
bilanci: è una vittoria di Pirro per-

ché certifica che il comune di Roma
è in dissesto oggi, non due anni fa.
Poi le prese di distanza: la gestione
del debito dal sindaco passa a un
commissario del ministero dell’Eco-
nomia, che rifarà da capo quei conti
che Alemanno in due anni non è riu-
scito a fare; i 500 milioni di euro so-
no concessi anche per il 2010, ma
non sono strutturali come sostiene
demagogicamente la giunta capito-
lina. Infine, e non è un dettaglio, do-
po le elezioni si vedrà chi dovrà pa-
gare il debito della Capitale, e il go-
verno non sembra volersene fare ca-
rico da solo.

Per i romani saranno lacrime e
sangue: le stime dicono che per as-
sessorati, dipartimenti e municipi
la spesa corrente sarà ridotta dal
50% al 60%. Inoltre la giunta sarà
costretta a far cassa aumentando le
tariffe (rifiuti, trasporti, asili nido, e
così via) e tagliando via interi setto-
ri dei servizi. ❖

Come si è passati a Roma da un debito
di 6,8 miliardi di euro ai 9,5 denuncia-
ti da un Alemanno appena insediato,
fino agli oltre 12 che molti oggi paven-
tano?

La chiave è nascosta tra le incompe-
tenze, le prebende ai poteri forti, l’uso
demagogico dell’informazione dei
passati due anni della giunta di centro
destra, sui cui spicca la scarsissima tra-
sparenza: perché, infatti, Alemanno
non ha mai pubblicato il bilancio stra-
ordinario del Comune, quello dedica-

to al risanamento, malgrado il Parla-
mento con un ordine del giorno vota-
to dai due schieramenti gli abbia chie-
sto espressamente di farlo?

COSÌ IL DEBITO SI INGIGANTISCE

Il sindaco di Roma ha infilato nel defi-
cit le cause di risarcimento che ogni
nuova amministrazione eredita dalle
passate e spesso hanno origini lonta-
ne nel tempo. I comuni qualche volta
vincono, altre perdono o giungono a
transazioni di vario genere per queste
cause: rinunciare a governarle e pa-
garle a occhi chiusi è un sistema sicu-
ro per ingigantire il debito. E visto che
parte di queste riguardano l’edilizia, è
facile intuire a chi si sia pagato dazio.
Impegni votati in consiglio comunale
all’unanimità, come la metropolitana
in costruzione e i cui costi, legati al
procedere dei lavori, dovevano pesa-
re sui bilanci dei prossimi anni, sono
stati scaricati nel deficit del passato.

Le aziende del comune - Ama, tra-
sporti, Acea e così via - sono un altro
capitolo disastroso e, secondo fonti
autorevoli, il motivo per cui Ezio Ca-
stiglione, primo assessore al Bilan-
cio della giunta Alemanno, abbia da-
to le dimissioni dopo appena un an-
no. Infatti, il sindaco aveva assunto
in prima persona l’iniziativa, perse-
guendo in queste aziende la politica
dell’imbarcata clientelare e lottizza-
trice. Esemplare è la vicenda di
Acea: dopo aver fatto fallire l’accor-
do con Gaz de France, Alemanno ha
assistito senza reagire al crollo in
borsa del titolo dell’azienda. Alla
perdita secca di patrimonio da parte
del comune, che di Acea è socio al
51%, s’assommano i mancati introi-
ti nelle casse capitoline dei dividen-
di: nel 2008 erano 623 milioni di eu-
ro, nel 2009 dati ancora ufficiosi par-
lano di appena 20 milioni e per il
2010 la previsione sarebbe zero. L’in-
tera operazione, vedi caso, è coinci-
sa con l’aumento del pacchetto azio-
nario nell’Acea di Caltagirone, che
per il crollo del titolo ha comprato a
prezzi stracciati. Tra le mancate en-
trate che peseranno sui bilanci del
passato ci sono le trovate come il
condono delle multe dal 2005: un

po’ per far cassa e un po’ per demago-
gia.

UNAPARTITA OPACA

E certo non salutari per il bilancio or-
dinario sono gli affidamenti in dero-
ga: il presidente della commissione
trasparenza Massimiliano Valeriani
ha denunciato nel 2009 oltre 120 mi-
lioni di appalti per chiamata diretta
senza concorso, come fossero casi di
«somma urgenza», quando per lo
più si trattava della manutenzione
ordinaria delle strade.

Non avendo ricevuto alcuna rispo-
sta, Valeriani ha spedito tutto alla
Corte dei Conti: «È una pratica opa-
ca questa del Comune di Roma - spie-
ga l’esponente del Pd - Si tratta di
una marea di piccoli appalti, che tut-
tavia spesso superano i 500mila eu-
ro, tetto stabilito dalla legge Merloni
per la chiamata diretta. In un perio-
do di forte crisi economica si corre il
rischio di premiare le ditte più vicine
alla giunta, senza una reale competi-
zione».

Anche per il rinato Carnevale ro-
mano - costo 2,5 milioni di euro - nes-
sun appalto e solo affidamenti diret-
ti: così nella Capitale perfino il carne-
vale è divenuto una emergenza o for-
se l’emergenza un carnevale.❖

«Si è quindi scoperto che il bilan-
cio dell’Ama (la società che gestisce i ri-
fiutiaRoma,ndr),annunciatotrionfalisti-
camente dal sindaco di Roma Aleman-
no e dall’ad Panzironi, in realtà non esi-
ste». Lodichiara, in unanota, il senatore
del Pd Raffaele Ranucci che spiega: «È
“fantasma”, nonpresentato, impossibile
da consultare. Ne sono state consegna-
tesoloalcuneschede,quellechefaceva-
nopiùcomodo.Siè trattato,quindi, solo
dell’ennesimo spot elettorale del sinda-
co». Chiede quindi che sia pubblicato
online sul sito della società.

Le tappe

«In quella merchant bank che è

diventato il Campidoglio, soprattutto

durantequestoperiodoelettorale,sco-

priamo un’altra cospicua “mancia”

elargita dal sindaco: ben 800mila eu-

ro stanziati dal Gabinetto del Comune

aGigi D’Alessio e alla sua imbarazzan-

tecampagnacontro ilbullismo». Icon-

siglieri comunali PdValeriani eMasini

attaccano: «Sono stati trovati definan-

ziando i fondi alle scuole».

800mila euro a Gigi D’Alessio
per la campagna antibullismo

Ranucci (Pd)
«Pubblicare il bilancio
integrale dell’Ama»

P

Dopo le elezioni
tagli al welfare
e aumento delle tariffe

28 aprile 2008
Battendo al ballottaggio il candidato

del centrosinistra Francesco Rutelli,

Gianni Alemanno diventa sindaco di

Roma.

17maggio 2008
A poco meno di un mese dalle vota-

zione nasce la giunta capitolina. Ne

fanno parte dodici assessori.

21 luglio 2009
Il condono sulle multe anteriori al

2004sanacircaduemilionie700mi-

la verbali. Riguarda mezzo milioni di

romani. Una scelta che aggrava la si-

tuazione delle casse comunali.

Bastanomeno di due anni
per puntare verso il dissesto

Nel 2008 i dividendi per
il Comune: 623 milioni
Nel 2009 solo 20

Uncaso di scuola
Regali agli amici
e demagogia
Così si va in rovina

ROMA

Sprechi

IL CASO

Castiglione, «tecnico»
messo al Bilancio,
lasciò dopo pochi mesi

PARLANDO

DI...

Gay street
con Ztl

«Èstataistituita inviadefinitivalaZtl inViaSanGiovanni inLaterano,cheprevedenel
tratto compreso tra via Ostilia e Piazza del Colosseo, la cosiddetta gay street, divieto di
transito delle 21 alle 3. Mi chiedoper qualemotivo qui la Ztl inizi alle ore 21mentre tutte le
altre alle 23». A domandarlo il consigliere Pd alla Provincia di RomaGiuseppe Lobefaro.

Il taglio

Il disastro Acea

Il sindaco di Roma ha infilato
nel deficit le cause di risarcimen-
to delle passate gestioni dell’am-
ministrazione. Quelle maggiori
pendevano nei confronti di di-
versi immobiliaristi della Capita-
le.

J. B. - L.D.F.

Le dimissioni
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Foto di Tony Vece/Ansa

Guardano tutti in alto, verso quel
tetto di chiesa che per diciassette
anni è stata la tomba di una ragaz-
za innocente. Ci sono i curiosi, i po-
liziotti, le telecamere, i vigili del
fuoco: no, non è normale che sotto
le tegole della casa di Dio, in mez-
zo agli escrementi di piccione e al
fango, ci fosse la mummia di Elisa,
il suo teschio, i suoi resti, gli occhia-
li, i pantaloni arrotolati intorno al-
la gamba. C’era un gran viavai ieri
nell’antro oscuro che dal 1993 a
oggi è stata la catacomba improvvi-
sata di Elisa Claps, ossia sotto il tet-
to della Santissima Trinità croce-
via dei potenti di Potenza, oggi
sferzata dal vento che spazzano
via le decine di mazzi di fiori posa-
ti sul sagrato: arrivano quelli della
scientifica, arriva la squadra medi-
co-legale guidata dall’anatomo-pa-
tologo Francesco Introna, arriva-
no i magistrati di Salerno e pure
Mario Marinelli, ossia il legale del-
l’unico indagato, Danilo Restivo,
oggi «sereno» (lo dice l’avvocato)
e residente in Inghilterra. Tutti per
ore e ore in quel sottotetto male-
detto, tutti in cerca di qualche
brandello di verità.

Là dove c’era il corpo hanno tro-
vato «dei liquidi particolari». Non
si sa se si tratti di sangue o di altro.
All’uscita è l’avvocato Marinelli
l’unico a parlare, gli altri sfuggono
all’orda dei cronisti senza profferi-
re verbo. «È stato esaminato tutto
il piano. Non ci è stato detto se ci

sono tracce del passaggio di altre
persone». Hanno usato una speciale
lampada chiamata «Crimescope»,
che con una luce violacea individua
tracce organiche sul suolo, anche a
molti anni di distanza. Hanno an-
che prelevato impronte, porzioni di
terriccio, altri materiali. Si cercano
delle risposte. Se vi fosse qualcun al-
tro in quel sottotetto oltre al corpo
di Elisa. Se la ragazza sia stata ucci-
sa altrove, per esempio al Centro
Newman, che è il luogo di ritrovo
per giovani dentro il complesso ec-
clesiastico e dove, in quel 12 settem-
bre 1993 si ritiene che Danilo Resti-
vo abbia portato Elisa, e dove marte-
dì verranno effettuati ulteriori rilie-

vi. Se solo dopo Elisa sia stata trasci-
nata nel sottotetto. Se chi ha trasci-
nato il corpo su per quelle ripidissi-
me scale sia stato aiutato da qualcu-
no. Se altri, in questi diciassette an-
ni, abbiano spostato qualcosa. Se al-
tri ancora sapessero che lì, pochi me-
tri sopra l’altare maggiore, c’era
quella mezza mummia, mezzo sche-
letro.

Gli investigatori puntano su que-
sta pista perché da una verità deriva-
no tutte le altre, in un gioco di scato-
le cinesi che potrebbero, un giorno,
far scoppiare il cuore marcio di Po-
tenza. Ossia: non si tratta solo di in-
dividuare il colpevole, come vanno
ripetendo in Questura, ma anche di
capire se chi uccise la ragazza sia sta-
to aiutato ad occultare il corpo, se
dietro l’assassino sia scattata in una
rete di connivenze e omertà forma-
tasi in nome di un crocevia di inte-
ressi, alcuni dei quali inconfessabili.
Se, in qualche modo, abbia avuto

un ruolo in questo il vecchio parro-
co della Trinità, don Mimì Sabia, pa-
store delle anime del salotto buono
di Potenza ai tempi del delitto, mor-
to due anni fa. Se il ritrovamento
«ufficiale» del corpo, il 17 marzo,
sia stato «pilotato», vista la strana
coincidenza illustrata dal viceparro-
co, il brasiliano don Wagno Oliveiro
E Silva, che ha detto di esser entrato
in quel sottotetto già a gennaio, for-
se di avervi visto, illuminato dalla lu-
ce del suo telefonino, un teschio, o,
chissà, magari solo immondizia, per
poi non fiatare più. Gli inquirenti
ipotizzano che per almeno tre volte
si sia cercato di far scoprire ad altri il
corpo di Elisa. Le donne della puli-
zia, a gennaio. Due sopralluoghi per
infiltrazioni d’acqua, l’ultimo dei

quali ha visto protagonista – curio-
samente – pure lo stesso arcivesco-
vo, metropolita e vicepresidente
Cei Agostino Superbo, che però di-
ce di essersi fermato sotto le scale.

Ognuno ha la sua verità, a Po-
tenza. Anche l’anonimo che ha at-
taccato al muro della Trinità un
cartello di insulti: «Non solo preti
pedofili, ma anche bugiardi». Do-
po un’ora il cartello è scomparso, il
muro è tornato pulito. Qui di spor-
co ci sono solo le coscienze. ❖

L’ultimo sopralluogo sul tetto della chiesa della Santissima Trinità

rbrunelli@unita.it

p Chi ha spostato il corpo in un luogo così difficile da raggiungere? Si ipotizzano complici

p Sospetti su don Mimì Sabia, il vecchio parroco della Santissima Trinitàmorto due anni fa

INVIATOAPOTENZA

Laurea
Hai dato tanta felicità per la tua laurea con 110 e lode
Congratulazioni da mamma Patrizia dai Nonni 
Medelina e Agostino, Bruna Badino

Roma 28 marzo 2010

a Valeria Vitrotti

Sospetti sul fatto
che il ritrovamento
sia stato «pilotato»

Italia

CasoClaps, trovati
nuovi reperti
nel sottotetto
della chiesa

Ognuno ha la sua verità, a Poten-
za. Anche l’anonimo che ha at-
taccato al muro della Trinità un
cartello di insulti: «Non solo pre-
ti pedofili, ma anche bugiardi».
Sono troppi i misteri che ruota-
no attorno alla morte di Elisa.

ROBERTO BRUNELLI

Le indagini
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Fuga d’amore

EVASIONE

Hanno sparato all’impazzata
una pioggia di colpi, in pieno gior-
no, a pochi passi dall’affollato mer-
cato rionale e da una scuola, incu-
ranti dei passanti, delle donne e dei
bambini che a quell’ora, intorno alle
10.40, erano in strada. Hanno spara-
to tra la folla e hanno ucciso due per-
sone. Poi sono fuggiti senza lasciare
traccia. È accaduto ad Altamura do-
ve i killer hanno ammazzato in via
Ariosto due pregiudicati, Rocco La-
gonigro, di 32 anni, e Vincenzo Cici-
marra, di 38. Un duplice omicidio
avvenuto poche ore dopo un altro
episodio di sangue accaduto nella
notte ad una trentina di chilometri
di distanza, a Corato, dove un citta-
dino marocchino Bouih Abdelkebir,
di 33 anni, che lavora saltuariamen-
te come macellaio è stato arrestato
dai carabinieri con l’accusa di aver

ucciso con un grosso coltello da cuci-
na due suoi connazionali al termine
di una lite per futili motivi: Tahiri
Morad, di 24 anni, e Salah Touha-
mi, di 35. I tre - che poco prima ave-
vano trascorso la serata in un pub -
avevano un regolare permesso di
soggiorno. L’assassino probabilmen-
te ha agito in stato di ebbrezza, du-
rante un litigio avvenuto nella sua
abitazione, dove erano andati dopo
essere usciti dal pub. Dopo aver
commesso il duplice omicidio si è
barricato nella sua abitazione, na-
scondendosi sotto il letto dopo esser-
si cambiato gli abiti sporchi di san-
gue.❖

C
amilleri, di cosa preferi-
sce parlare? Della Minzo-
crazia instaurata al TG1,

dove sono saliti a quattro gli edi-
toriali che compongono, alme-
no per ora, l’Opera Omnia del
“direttorissimo” che il padrone
spinge a pedate in video, e in
prima serata? O di Aldo Busi,
cacciato dalla Rai, mentre Mor-
gan viene cacciato da Sanre-
mo? O degli imbavagliati - i San-
toro, i Vespa, i Floris - , perché
l’idea stessa del talk show di ap-
profondimento sta indigesta a
Sua Maestà? O di Marcello Dell’
Utri che annuncia di avere per
le mani il capitolo 21 di
“Petrolio” di Pasolini, quello
che non si è mai trovato, e che
poi ha precisato che, insomma,
non ce l’ha? O del fatto che più
sale la protesta a L’Aquila e me-
no i Tg ne parlano? O vuole che
le faccia una domanda sul no-
stro Premier che, dopo essersi
rivolto alle sette chiese televisi-
ve (da Mauro Masi a Giancarlo
Innocenzi) per zittire Santoro,
chiama persino la forza pubbli-
ca, nella persona del generale
di Corpo d’Armata, Leonardo
Gallitelli?

Le confesso che per me la cro-
naca sta diventando un’anguil-
la inafferrabile. Metta ordine
Lei! Però è mio dovere ricordar-
le che Oggi si vola, pardon: Og-

gi si vota. Allora cerchi di non
violare troppo il silenzio eletto-
rale: ché fra 24 ore, di rumore
ce ne sarà fin troppo!

Lei mi seppellisce sotto una va-
gonata di variegato fango italia-
no e poi ha il coraggio di chieder-
mi quale liquame preferisco? Mi
sottraggo e mi soffermo sull’ulti-
ma parte della sua domanda, do-
ve ci ricorda che oggi si vota. Poi-
ché viviamo in un paese anorma-
le, queste che avrebbero dovuto
essere delle normalissime elezio-
ni regionali sono state dall’Ineffa-
bile trasformate in un anormale
referendum sulla sua leadership
un po’ tanto appannata. A Roma
se ne è avuta la conferma nella
recente adunata secondo lui ocea-
nica, secondo la Questura men
che lagunare, quando ha fatto

giurare sulla sua persona i candi-
dati provinciali e regionali e quan-
do ha dialogato con la folla come
ai bei tempi di Benito. Uno dei
suoi ultimi slogan dice così: «Se
vincono le sinistre, il nostro pae-
se diventerà uno stato di polizia
tributaria».

Attenzione a quel tributaria.
Come dire: cari evasori, votate
per me perché io vi ho sempre
protetti anche con scudi fiscali,
mentre il centro sinistra le tasse
ve le farà pagare. Basterebbero
queste sole parole per squalificar-
lo come uomo di governo e per
far sì che tutti gli onesti gli votino
contro. Ma a proposito di slogan
prelettorali, non posso non ricor-
dare che il Cardinale Bagnasco si
è inventato un undicesimo co-
mandamento: non votare per chi
è favorevole all’aborto. Cioè: nel
Lazio non votate per la Bonino. A
parte il fatto che nel programma
di governo regionale della Boni-
no non si parla d’aborto, esigo
l’applicazione della par condicio.
Così come loro ci danno consigli
di voto, al prossimo conclave an-
che gli italiani dovrebbero essere
in grado di consigliare i cardinali
su quale di loro eleggere al Papa-
to.

Altrimenti si tratta di una gra-
ve interferenza. Una volta i preti
avevano la decenza di far propa-
ganda elettorale a casa loro, dal
pulpito o nel confessionale, ma
ora si sono adeguati ai tempi e
non hanno più ritegno. Per que-
ste, e per tutte le ragioni dimo-
strate dall’inesistente governo
Berlusconi, se lui vuole una ricon-
sacrazione popolare, facciamo in
modo, col nostro voto, che ciò
non avvenga.

saverio.lodato@virgilio.it

P

Risponde a Saverio Lodato

A Corato, poco distante,
un macellaio marocchino
uccide due persone

itrotti

Evasione d’amore. A San Giu-

seppe Vesuviano un marocchi-

nodi 22anniper incontrareuna

ragazzadi17, fuggitadicasaper

lui, scappa dai domiciliari. Rin-

tracciato dai carabinieri.

PARLANDO

DI...

Investita
dal treno

Ascoltava lamusica incuffiamentre faceva jogging lapensionatadi65anni travolta

euccisaierimattinadauntrenoinprovinciadiCremona.SecondoicarabinieridiCastelleo-

ne, ladonnahaattraversato ibinaridovec’eraunpassaggioa livello inquelmomentocon

la sbarra abbassata. Probabilmente lamusica le ha impedito di sentire l’arrivo del treno.

Altamura, spari
tra la folla
Uccisi due
pregiudicati

Se i temi delle regionali
sono l’aborto e il pericolo
della «polizia giudiziaria»

LOCHEF CONSIGLIA

Andrea Camilleri

Omicidio
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Tutto può succedere

Ma scommetterei

sulla sconfitta del Labour

soprattutto dopo

gli ultimi scandali

Welfare e sinistra

Meglio puntare

su chi cercherà di

difendere il servizio

sanitario o il sistema

scolastico pubblico...

S
e un vento di sinistra
sembra tornare a soffia-
re in Europa non è per-
ché la sinistra sia porta-
trice di un progetto per il

futuro ma perché di fronte ai gua-
sti prodotti dal neoliberismo setto-
ri di elettorato tornano ad aggrap-
parsi a quel Welfare che è stata la
massima conquista in Europa della
sinistra socialista e socialdemocra-
tica. In questo senso si può parlare
di una capacità attrattiva di un
“conservatorismo di sinistra”». A
sostenerlo è uno dei più autorevoli
storici della sinistra europea: Do-
nald Sassoon, ordinario di Storia
contemporanea presso il Queen
Mary College di Londra.
Professor Sassoon, il voto francese

indica che un vento di sinistra è tor-

nato a spirare in Europa?

«Direi di no. Nel senso che il voto
alle regionali in Francia fa parte di
quelle tornate elettorali in cui l’elet-
torato punisce il governo e lo fa, in
Francia e non solo, in elezioni a cui
non attribuisce un peso politico di
enorme importanza. Questo vale
per le regionali come per le elezio-
ni europee. Sono messaggi di av-
vertimento che l’elettorato invia a
chi governa. I socialisti francesi
hanno vinto spesso le elezioni re-
gionali, anche se, va rimarcato,
mai così clamorosamente. Quel vo-
to, in definitiva, non mi sembra suf-
ficiente per parlare di un revival
delle fortune della sinistra riformi-
sta in Europa».
Resta il fatto che il neoliberismonon

appare più così inarrestabile...

«Questo mi pare il punto centrale.
Non vi è dubbio che il progetto neo
liberista mostri la corda, anche per-
ché ci sono stati avvenimenti in
campo economico di notevole por-
tata; avvenimenti che hanno fatto
abbassare la cresta ai sostenitori
del neoliberismo. Ma non dobbia-

mo confondere, o comunque identi-
ficare in toto, il neo liberismo con la
destra europea. Il neoliberismo euro-
peo è una corrente molto forte all’in-
terno di questa destra, ma la destra
in Europa è anche altro, tant’è che è
molto probabile che il Partito conser-
vatore vinca le prossime elezioni in
Gran Bretagna avendo fatto tutto il
possibile per separarsi dall’eredità
thatcheriana, giudicata non più vin-
cente».
Quest’ultimaconsiderazioneciproiet-

tasulleelezioni inGranBretagna.Alcu-

nimesiciseparanodalvoto.Adoggisi

può affermare che il Labour di Gor-

donBrown sia destinato a una cocen-

te sconfitta?

«Nulla è inevitabile e dunque tutto
può succedere. Ma se dovessi scom-
mettere, scommetterei sulla sconfit-
ta del Labour. Non c’è stato nulla, ad

Lo storico: ma la sinistra non haun progetto
di nuovo riformismo. Il suo «conservatorismo»
si limita a correggere i danni del thacherismo

Le elezioni francesi

«Il neoliberismo

è alle corde. Lo sanno

anche i conservatori»

Intervista a Donald Sassoon

Il voto in Gran Bretagna

Le regionali, messaggio

di avvertimento

degli elettori a chi governa

Mai però il segnale

è stato così clamoroso

Ci ha lasciato per tornare dal suo
amato Nino

FLORA CAVALIERI
ved. PAVONI

il figlio Gianpiero, la nuora Barbara,
la nipote Giulia, fratelli, cognate,

nipoti e parenti tutti.
Funerali lunedì 29 marzo ore 10,30

partendo dall’abitazione
Via Giacomo Dina 69; ore 11,30

funzione religiosa alla parrocchia
Gesù Redentore,

Piazza Giovanni XXIII 26

Torino, 26 marzo 2010

La parola madre è nascosta nel
cuore e sale alle labbra nei

momenti di dolore e di felicità,
come il profumo sale dal cuore
della rosa e si mescola all’aria

chiara: Piero ti abbracciamo forte.
Amedeo, Roberto, Loredana, Sergio,

Fabrizio C., Gennaro, Massimo,
Fabrizio P., Paolo, Michela, Umberto
e Giovanni, Annibale, Remo, Lucia,

Graziella, Rosy, Teresa.

La presidenza, gli amministratori, il
collegio sindacale della

cooperativa Astra si uniscono al
dolore del direttore tecnico

Gianpiero Pavoni.

Con infinita tristezza si stringono a
Piero e famiglia, Aldo e Rosy,

Roberto, Dina e Mirko.

Nel 15˚ anniversario
della morte del compagno

ROVATTI ORNELLO

la moglie, il figlio, la nuora,
la nipote lo ricordano
con immutato affetto.

28-3-2000 28-3-2010

A dieci anni dalla scomparsa, Edda
e Aldo ricordano

PIERO QUAGLIERINI
con immutato affetto

Foto di Ian Langsdon/Ansa-Epa

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

www.unita.it

Il congresso del Ps aReims

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

22
DOMENICA
28MARZO
2010



GLI ALBUM

C

In libreria
la verità
in parole
e disegni

UCCHI
Unabbraccio negato

Il libro

Esce domani

«Non mi uccise

la morte»

sulla storia

di Stefano Cucchi:

un omicidio

commesso

in nome

dello Stato

Scritto da Luca Moretti
e disegnato da Toni Bruno
il volume edito
da Castelvecchi
(pag. 113 - euro 14,00)
di cui anticipiamo
alcuni testi e disegni
è completato da un saggio
di Cristiano Armati
sulle vittime
«dell’ordine pubblico»

DOMENICA28MARZO2010 | | I



U
na lettera: «Caro Fran-
cesco, sono al Sandro
Pertini in stato di arre-
sto. Scusa se stasera
sono di poche parole,
ma sono giù di morale
e posso muovermi po-
co. Volevo sapere se
potevi fare qualcosa
per me. Adesso ti salu-

to, a te e agli altri operatori...». Un post scriptum:
«Per favore rispondimi». A seguire il silenzio. La
lettera non è stata mai fatta arrivare a destinazio-
ne; Francesco non ha potuto fare nulla per lui.
Stefano Cucchi è morto il giorno dopo aver scrit-
to quelle parole: solo, con indosso gli stessi vestiti

che portava una settimana prima, il giorno che è
stato arrestato, il 15 ottobre 2009; è morto senza
che i suoi genitori potessero vederlo, avere sue
notizie; è morto con il corpo segnato da fratture
ed ecchimosi. Disidratazione: è la motivazione
ufficiale arrivata al termine di un'inchiesta parla-
mentare. Lui rifiutava cibo e liquidi, ma i medici
non hanno fatto nulla per salvargli la vita, è scrit-
to in sostanza. Non solo: le fratture, gli ematomi,
le lesioni restano da spiegare. L'inchiesta giudi-
ziaria è in corso, nove persone sono indagate: tre
guardie penitenziarie accusate di omicidio prete-
rintenzionale e sei medici del Pertini, accusati di
omicidio colposo. E mentre la famiglia aspetta
risposte dalle indagini (a fine mese saranno depo-
sitate, dopo una serie di rinvii, le perizie dei con-
sulenti della procura); mentre la salma di Stefa-
no è stata sepolta all'insaputa dei famigliari, che
solo dieci giorni dopo hanno saputo, nel cimitero
di San Gregorio da Sassola, in libreria arriva un
libro che racconta questa storia, come “una storia
che riguarda tutti”.
È una graphic novel, scritta da Luca Moretti, dise-
gnata da Toni Bruno - edita da Castelvecchi - con
un contributo di Cristiano Armati. Il titolo, “Non
mi uccise la morte”, è preso a prestito dal verso di
una canzone di De André, che nei giorni successi-
vi alla morte di Stefano è stato impresso su centi-
naia di manifesti: “Non mi uccise la morte, ma
due guardie bigotte mi cercarono l'anima a forza
di botte”. Una delle 82 tavole ricorda proprio
quel volantino. La storia ripercorre tutte le tappe
della vicenda Cucchi: dal giorno dell'arresto al
Parco degli Acquedotti, “tra due lauri avvenne la

TULLIA FABIANI

GLI ALBUM

«Non è facile pensare a questi
disegni ma è il prezzo che
abbiamo scelto di pagare per
la nostra sete di giustizia»
dice Ilaria Cucchi

«Potevo essere io»
Eccouna storia
che riguarda tutti
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congiura”, fino alla lettera mai consegnata e resa
nota solo dopo la morte di Stefano. I disegni, mol-
to incisivi nel tratto e nella caratterizzazione dei
personaggi, rendono con forza la drammaticità
della vicenda. L'arbitrio, la violenza e l'ironia be-
cera delle forze dell'ordine coinvolte; la paura, la
rabbia, il dispiacere di Stefano che in tribunale
dice “Papà perdonami” e in ospedale chiede a
una volontaria: «Può dire a mia sorella di tener-
mi il cane... se lo ricordi mi raccomando»; l'ango-
scia di sua madre che giorno e notte pensa a quel
figlio isolato in ospedale, in difficoltà, senza po-
tergli stare accanto, senza poterlo abbracciare e
baciare. Senza poter far niente per lui. Fino alla
beffa: la notifica da parte dei carabinieri per l'in-
carico a eseguire l'autopsia; così la madre di Stefa-
no sa che suo figlio è morto. «Per me è stato mol-
to pesante disegnare queste tavole – racconta To-
ni Bruno – mi sono sentito in difficoltà: rappre-
sentare gli occhi del padre, gli occhi della madre.
Certe emozioni mi bloccavano. Più arrivavano le
notizie su come erano andate le cose a Stefano,
più mi cresceva uno schifo interiore. Uno sgomen-
to che non riuscivo a trattenere mentre disegna-
vo. L'umore era nero. Sinceramente non vedevo
l'ora di finire». La necessità e la voglia di racconta-
re però sono state più forti, e sono nate da una
sensazione precisa che ha accomunato gli autori:
«Abbiamo pensato che domani potrebbe succede-
re anche a noi – spiega Luca Moretti - è la prima
cosa che ho detto a mia madre quando ho saputo
del caso Cucchi. Potrebbe succedere a chiunque.
Non ci possiamo fidare delle istituzioni che ci do-
vrebbero tutelare, è una cosa tremenda. Per que-

sto capisco la rabbia che spinge la famiglia di Ste-
fano ad andare avanti nella ricerca della verità, e
che la porta perfino a chiedere che venga cambia-
to il nome dell'ospedale intitolato a Sandro Perti-
ni, grande eroe della Resistenza e presidente. È
parte della loro sofferta battaglia, condotta fino-
ra con etica e coraggio». In questa battaglia in
qualche modo entra anche questo libro: «Non è
facile pensare a questi disegni, vedere l'immagi-
ne di Stefano in quei momenti – commenta Ilaria
Cucchi - è pesante. Ma anche questo è il prezzo
che abbiamo scelto di pagare, cominciando dalla
pubblicazione delle foto, per la nostra sete di giu-
stizia». È una storia che riguarda tutti, hanno
scritto. La storia di un abbraccio che non è mai
stato. Deve essere raccontata.

Sono passati più di quattro giorni dall’arresto di

Stefanoe i genitori nonhannonessunanotizia sul suo

stato di salute, la loro dignitosa fiducia comincia a tra-

ballaremanonsidannopervinti. Ildìseguente ilpadre

sirecainTribunaleecomeindicato,dopounamattina-

ta di attesa, ottiene l’agognata autorizzazione, potrà

avere notizie solo il giorno seguente, giovedì 22 otto-

bre.Nel frattempo lecondizionidiStefanopeggiorano

ulteriormente:«SignoradicaamiasorellaIlariaditener-

mi il cane. Se lo ricordimi raccomando!». La frase sus-

surrataaunavolontariacheprestaserviziotraidetenu-

ti suona quasi comeun testamento sentimentale.

21/10/2009 - Visti gli esami ematochimici eseguiti

questamattina,siproponenuovamentealpazienterei-

dratazione endovenosa ma il paziente rifiuta perché

vuoleparlareprimaconilsuoavvocatoeconl’assisten-

tedellacomunitàCEISdiRoma.Lostessorifiutaanche

dialimentarsi,comestafacendofindall’ingresso,perlo

stessomotivo.Haunatteggiamentooppositivoediffi-

dente, è polemico sul vitto chegli viene portato.

Il destino di Stefano sembra segnato, le sue parole

inascoltate, ancora un po’ di forza, una penna e un fo-

gliaccio per scrivere una breve lettera a Francesco,

unodeglioperatoridelCEIS, il centrodi recuperodove

Stefano probabilmente voleva tornare.

Tratto dal testo «Il caso Cucchi» di Luca Moretti

IL BRANO

L’ANTICIPAZIONE

Gli autori

«Signora dica a mia sorella
Ilaria di tenermi il cane...»

Moretti ha 32 anni e fa il ferroviere
ha fondato la rivista letteraria TerraNullius
Il primo libro di Bruno è «Lo psicotico domato»
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E
siste in Italia un serio
problema di violenza
della Polizia. Le stesse
politiche dell’ordine
pubblico implementa-
te nelle ultime legisla-

ture – e ormai estese a ogni ambito
della vita civile come testimoniato
dai continui provvedimenti presi, di
volta in volta, per intensificare i con-
trolli di polizia per le strade, sorve-
gliare gli stadi o «respingere» gli ex-
tracomunitari privi di permesso di
soggiorno – (mal)celano la precisa
volontà di erodere le garanzie demo-
cratiche a tutela del cittadino in no-
me di un pericoloso concetto di «sicu-
rezza». (...) Il discorso, più ampio, ha
a che fare con un governo centrale
particolarmente abile nello scambia-
re il concetto di «giustizia» con un’am-
bigua esigenza di legalità, criminaliz-

zando categorie sempre più ampie di
soggetti. Persone che la profonda cri-
si economica in corso rende incompa-
tibili rispetto alle regole non scritte di
un «sistema-Paese» ben disposto sol-
tanto nei confronti di chi è pronto ad
accettare una vita-coprifuoco, fatta
di lavoro (in genere precario e mal
pagato) e televisione. Ecco allora che
i piccoli spacciatori, i ragazzi dei cen-
tri sociali, i migranti, i poveri, i tifosi
di calcio e persino i malati psichici si
ritrovano, tutti insieme, a vestire la
maglia del «nemico»: individui nei
confronti dei quali le forze di polizia
sembrano combattere anziché, come
in ogni caso sarebbe loro compito isti-
tuzionale, assistere nel rispetto delle
garanzie istituzionali. Stefano Cuc-
chi, massacrato senza pietà, è solo
l’ennesimo anello di questa catena:
una trama dove le «mele marce» non
si trovano soltanto tra gli individui re-
sponsabili dei vari reati ma soprattut-
to nei gangli del potere legislativo,
dove non si fa altro che legittimare
una cultura della paura, dell’intolle-
ranza e del sospetto in un contesto di
progressiva e inesorabile erosione di
ogni garanzia sociale. Ora che le orbi-
te tumefatte e incavate di Cucchi gri-
dano vendetta al cospetto di ogni resi-
duo di coscienza collettiva, sarà possi-
bile operare un cambiamento e rive-

dere radicalmente le procedure di or-
dine pubblico in vigore in Italia? Sarà
possibile, almeno per una volta, dare
un senso a quegli slogan di «Verità e
Giustizia» che comitati sparsi in tutto
il Paese chiedono per le numerose vit-
time innocenti? In attesa di una rispo-
sta, forse impossibile, non resta che
constatare l’esistenza di un sospetto.
Il sospetto, nella fattispecie, riguarda
proprio la morbidezza delle sentenze
con cui i colpevoli in divisa di fatti di
sangue sono sistematicamente bene-
ficiati: è forse possibile che queste
sentenze siano così morbide perché
in caso contrario le forze di polizia,
qualora chiamate ad assolvere un si-
mile compito (e se la democrazia in
Italia non fosse poi così stabile? E se,
come in passato, il Paese cadesse vitti-
ma di una svolta autoritaria?), non se
la sentirebbero di aprire il fuoco sulla
gente o di usare la violenza per repri-
mere manifestazioni di piazza? L’in-
terrogativo – quello di un corpo di po-
lizia da addomesticare in attesa di
una chiamata generale alla repressio-
ne diffusa – resta inquietante e aper-
to. Come le ferite inferte al corpo di
giovani come Stefano Cucchi, mala-
mente cicatrizzate dall’avvento di in-
chieste morbide e sentenze compia-
centi, complici di delitti atroci troppo
spesso destinati a restare impuniti.

Solo «melemarce»
E se ci fosse
una strategia?

Il sospetto è che ci sia
un corpo di polizia
da addomesticare
in attesa di una
chiamata generale
alla repressione
diffusa

CRISTIANO ARMATI

GLI ALBUM

Il saggio
Completa il libro un testo di Cristiano
Armati, di cui riportiamo un brano,
sulle vittime “dell’ordine pubblico”.
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oggi, che mi ha dato delle speranze
per una vittoria laburista. Ci sono
delle possibilità perché dalle urne
possa uscire un Parlamento dove
nessun singolo partito abbia la mag-
gioranza assoluta. Questa è la pro-
spettiva migliore, più ragionevole,
per il Labour. Se a due-tre mesi dalle
elezioni, i Conservatori di David Ca-
meron hanno ancora 10-11 punti di
vantaggio, mi pare francamente im-
probabile una rimonta laburista in
grado di colmare questo gap, tanto
più che gli ultimi scandali che hanno
investito tre importanti ex ministri
laburisti non aiuteranno certo Gor-
don Brown a risalire la china».
Dastudiosodella sinistra europea, Lei
scorge elementi che diano il senso di
una rimessa in movimento in Europa
di un pensiero progressista?
«L’idea che ci sia un disegno progres-

sista nella sinistra europea, è
un’idea che non trova solidi aggan-
ci. Mi pare più un’aspirazione che
un dato di realtà. In questo momen-
to, la sinistra spera di tornare a go-
vernare non perché ha un disegno
di cambiamento della società, ma
perché è portatrice di un disegno
che tende a guardare al passato cer-
cando di ripristinare le cose che
aveva fatto prima, prima dell’onda-
ta neoliberista. Quelle cose per le
quali ha ancora un seguito di una
certa importanza... ».
Vale a dire?
«Le riforme sociali, il Welfare...
Che ci si possa tornare completa-
mente è impossibile, questo lo san-
no tutti nella sinistra, ma si tratta
pur sempre di arginare le peggiori
conseguenze negative del periodo
neoliberista; un neoliberismo, è be-
ne sottolinearlo, che comunque
non si può certo dire che sia morto
e sepolto».
Si può dunque sostenere che la for-
zaattrattivadellasinistraeuropeari-
s i e d a o g g i n e l s u o
“conservatorismo” rispetto ad alcu-
ni capisaldi del vecchioWelfare?
«Direi proprio di sì. La gente che
alle prossime elezioni in Gran Bre-
tagna ed anche nel resto dell’Euro-
pa, dirà “ma questa volta è meglio
che voti per la sinistra”, è gente che
davanti a delle prospettive negati-
ve dal punto di vista economico e
sociale, pensa “è meglio che affidi
le mie sorti e quelle della mia fami-
glia a forze politiche che comun-
que cercheranno di proteggermi
dai tagli peggiori della spesa pub-
blica...”. È meglio dunque puntare
su una sinistra che cercherà di di-
fendere il servizio sanitario nazio-
nale, che cercherà di proteggere il
sistema scolastico pubblico. Insom-
ma, ad attrarre potrebbe essere
una sorta di “conservatorismo di si-
nistra”. Su questo la sinistra potreb-
be cominciare a costruire un pro-
getto per il futuro, me lo auguro,
ma al momento francamente delle
idee sul futuro non ne vedo».❖

Sarà che le elezioni, non ancora an-
nunciate, sono ormai alle porte - la
data più accreditata è per il 6 mag-
gio - o che vedersi raffigurato in un
libro come un collerico che fa trema-
re i polsi al suo staff lo ha liberato,
come sostiene, dal grigiore imposta-
to del ruolo. Ma Gordon Brown tira
fuori le unghie per annunciare la
sua piattaforma elettorale, con
l’obiettivo di lasciare agli altri solo
le briciole: cinque punti per battere
i Tory e rimettere in piedi l’econo-
mia del paese. Una ricetta che, dice,
guarda al futuro e punta ad una via
di mezzo capace di bilanciare i con-
ti in ordine e la garanzia dei servizi
essenziali, con la promessa di un mi-
lione di posti di lavoro qualificati at-
traverso un’economia ipertecnolo-
gica.

SONDAGGI IN RIMONTA

Tre mandati labour già spesi e non
sentirli. Brown non sembra lasciar-
si intimidire dal passato di governo.
Non c’è nella società, spiega al Guar-
dian, l’urgenza di cambiare valori
di riferimento, non nel senso indica-
to dai Tory almeno. Semmai il biso-
gno di una prospettiva. E questo è
quanto pensa di poter offrire. Co-
me? Al primo posto il leader laburi-
sta mette la ripresa economica e il
dimezzamento del debito pubblico,
gonfiato dalla necessità di interven-

ti per calmierare la crisi. I tagli del
budget sono inevitabili, ma per il
rientro Brown si dà un orizzonte di
tre anni, a partire dal 2011, per non
spezzare le ali alla ripresa e arrivare
al punto due del programma: dare
una mano alle famiglie, con tassi
più leggeri per i mutui, sconti fiscali
per i nuclei con figli piccoli e un rial-
zo delle pensioni a partire dal 2012.
Terzo obiettivo: un’economia hi-te-
ch capace di creare nuove opportu-
nità di lavoro, una banca per gli in-
vestimenti verdi, banda larga per
tutti. Voci già sentite nell’agenda di
Obama e che qui tornano affiancate
dalla necessità di mantenere gli in-
vestimenti in sicurezza, scuola e sa-
nità - accludendo il diritto ad avere
l’esito di test anti-cancro in una setti-
mana. Quinto punto: controllo del-

l’immigrazione e sanzioni per i com-
portamenti antisociali. Per Brown,
che annuncia un contratto annuale
verificabile sugli esiti del governo,
la rimonta è possibile, gli ultimi son-
daggi lo danno dietro di appena due
punti sui Tory. «La più grande dimo-
strazione di faccia tosta nella storia
britannica», è stato il commento del
leader conservatore David Came-
ron, che addebita a Brown l’aumen-
to del deficit e rilancia la sua ricetta:
tagli alle tasse e austerità.❖

DONALD SASSOON

NOSARKOZYDAY: UN FLOP

DOCENTEALQUEENMARYCOLLEGE

STORICOE SCRITTORE

Chi è

Solo un migliaio a Parigi per
l’evento organizzato via Face-
book, sull’esempio dell’analoga
manifestazione italiana contro
Berlusconi. Il popolo viola fran-
cese si consola: «È un inizio».

P

Storico della sinistra
da Togliatti a Gordon Brown

Meno deficit, lavoro hi-tech
La ricetta di Brown: 5 punti
per battere i tory alle urne

mmastroluca@unita.it

PARLANDO

DI...

Il dittatore
Franco

Hasoffocatonel sanguelademocrazianellaGuerraCiviledel 1936-39,cosparso ilPae-

sedi fosse comuni con i cadaveri di decinedimigliaia di oppositori, imposto alla Spagna40

annididittatura. IlcaudilloFranciscoFranconelsuofaraonicomausoleohavolutoaltri33.831

cadaveri.Di21.423cadaverisisannoinomi.Glialtri sonorepubblicani,prigionieri,oppositori.

Ordinario di Storia europea
comparata, è autore, tra l’altro, di
«Togliatti e la via italiana al sociali-
smo» (Einaudi 1980), «Cento anni
di socialismo»(Editori Riuniti
1997). «La cultura degli Europei dal
1800 a oggi» (Rizzoli 2009).

Cinque punti per vincere. Gor-
don Brown presenta il suo piano
di battaglia per le elezioni. Un
milione di posti di lavoro qualifi-
cati, banda larga, economia
hi-tech e servizi garantiti. Fatti
salvi i tagli del deficit pubblico.

MARINA MASTROLUCA
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Foto di Ali Mohammed/Ansa-Epa

Il vincitore Allawi è pronto a nego-
ziare con chiunque per dar vita ad
un governo. Nessuno però al mo-
mento pare disposto a raccogliere
l’invito, tanto meno il secondo clas-
sificato, Maliki. Che per restare in
gioco cerca un’intesa con il terzo
arrivato, Moqtada Sadr. Così l’ago

della bilancia per formare un esecu-
tivo che consenta agli americani di
abbandonare l’Iraq senza timori è il
più fieramente anti-yankee fra tutti
i leader politici dell’era post-Sad-
dam.

SONDAGGI AQOM

«Siamo aperti a tutte le forze, a parti-
re da quella guidata dal primo mini-
stro Maliki - afferma Allawi -. L’Iraq
non appartiene ad alcun individuo
o partito ma a tutti gli iracheni». Ma-
liki risponde in due modi che non
lasciano spazio ad ipotesi di trattati-
va. Da un lato rifiuta la sconfitta san-
cita dai conteggi della commissione
elettorale: «Di sicuro non accettere-
mo questi risultati» dice, e presenta

ricorso in tribunale. Dall’altro man-
da emissari a sondare il terreno per
un’intesa con Moqtada Sadr. Que-
st’ultimo si trova in Iran per studi re-
ligiosi nella città santa di Qom. Ai

sunniti iracheni non farà piacere
che i colloqui per il varo del prossi-
mo esecutivo si svolgano fuori dai
confini, nella capitale teologica del-
lo sciismo.

L’esito delle elezioni del 7 marzo

precipita il Paese in un groviglio di
contraddizioni. Alla guida di «Iraqi-
ya» Ayad Allawi ha ottenuto la mag-
gioranza relativa dei seggi, 91, re-
stando però molto al di sotto della
soglia che gli avrebbe permesso di
governare da solo: 163 sul totale di
325.

Con lui si sono schierati in massa i
connazionali di fede sunnita. A loro
Allawi, sciita non integralista, si era
rivolto assicurando di voler supera-
re le tradizionali contrapposizioni
etniche o religiose. I sunniti, privile-
giati durante la dittatura baathista,
si sono sentiti relegare al ruolo di cit-
tadini di serie B, dopo la caduta di
Saddam. Dalle loro fila sono usciti
molti miliziani che hanno affianca-

Dopo lo scoppio di due bombe aKhalis, vicino Baquba, 65 kmdaBaghdad

Barack Obama ha definito questa

«una settimanamemorabile per l'Ameri-

ca»per l'approvazionedella riformadella

sanità e della riforma che ha sottratto a

banchee istituzioniprivate il controllosui

prestitiperglistudenti.Dice:«Abbiamoin-

trapresonuovi e coraggiosi passi verso il

ritornoauna sicurezzaeconomicaper la

nostra classe media e la ricostruzione di

fondamenta più forti per il futuro». Oba-

maharicordatoche la riformadeiprestiti

agli studenti farà risparmiare ai contri-

buenti 68miliardi di dollari chepotranno

essere impiegati per un altro obiettivo,

quellodi fare inmodochegliUsa tornino

adavere «la percentuale di diplomati più

altadelmondo». Dunque, l'America è an-

cora «capace di grandi cose».

Unicoscacco,laTransportationSecuri-

tyAdministratione(Tsa),responsabiledel-

la sicurezza degli scali aerei Usa, non tro-

va un capo. Il candidato scelto daBarack

Obama, il generale in congedo Robert

Harding,harinunciatoall'incarico, incom-

patibile con il suo «ex incarico di capo di

unacompagniadicontractorsinIraq,che

haun contenzioso con il Pentagono».

Obama: non solo sanità
Anche la riforma
dei prestiti scolastici

GABRIEL BERTINETTO

p Il vincitore Allawi apre ad un esecutivo senza preclusionima nessunoper ora risponde

p Lo sconfittoMaliki presenta ricorso contro l’esito del voto e cerca alleanze nel campo sciita

Tempi lunghi

Allawi vince le elezioni. Il pre-
mier uscente Maliki contesta il
risultato e cerca un’intesa con
la lista del leader radicale scii-
ta Moqtada Sadr. I tempi per la
nascita del nuovo governo in
Iraq si prospettano lunghi.

gbertinetto@unita.it

La frammentazione del
parlamento ostacola la
formazione del governo

STATI UNITI

Mondo

L’anti-americanoMoqtada
è l’agodella bilancia in Iraq
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to i terroristi di Al Qaeda, prima che
il generale americano Petraeus riu-
scisse nell’impresa di attirare il gros-
so delle tribù sunnite dalla sua par-
te.

STRATEGIARIBALTATA

Petraeus ribaltò la strategia ameri-
cana che aveva puntato sino ad allo-
ra sul completo isolamento dei sun-
niti. In quel modo spezzò il largo
fronte guerrigliero e terrorista che
si era realizzato fra il 2005 ed il
2007 all’insegna della guerra agli
stranieri ed agli sciiti.

Il messaggio laico di Allawi ha fat-
to breccia nelle componenti più mo-
derne della società irachena, assai
più di quanto non ne sia stato capa-
ce il primo ministro Nuri al-Maliki,
che pure aveva fatto del superamen-
to degli steccati confessionali un pi-
lastro della sua propaganda eletto-
rale. Inoltre, se Allawi, grazie all’ap-
poggio di influenti personaggi sun-
niti, compresi ex-dirigenti baathi-
sti, ha fatto il pieno in una delle due

comunità, Maliki non è riuscito a fa-
re altrettanto sull’altro versante,
cioè fra gli sciiti. Nelle regioni meri-
dionali gran parte della popolazio-
ne ha infatti optato per l’Alleanza
nazionale irachena (Ina), lista di-
chiaratamente pro-sciita che ha fra
i suoi capi Moqtada Sadr. «Stato di
diritto» ha ottenuto 89 seggi, l’Ina
70.

Così nessuno dei due leader, Al-
lawi e Maliki, desiderosi di laicizza-
re il sistema politico iracheno, sem-
bra capace di raggiungere l’obietti-
vo. L’unico che può trovare alleati
per formare una coalizione di gover-
no, Maliki, può farlo solo venendo a
patti con gli integralisti sciiti capita-
nati da Moqtada. ❖

A sostenerlo non è il Nemico nume-
ro uno d’Israele, il presidente irania-
no Mahmoud Ahmadinejad, ma il
leader di un Paese con cui lo Stato
ebraico ha tessuto importanti rela-
zioni politiche e militari: la Turchia.
Per questo le parole pronunciate dal
primo ministro turco Recep Tayyp
Erdogan nel suo intervento alla gior-
nata inaugurale del 22mo vertice
della Lega Araba a Sirte, in Libia,
suonano come un campanello d’al-
larme. Allarme rosso. Il messaggio a
Israele è chiaro. A sintetizzarlo è lo
slogan con cui il padrone di casa, il
leader libico Muammar Gheddafi,
ha accolto i capi di Stato e di gover-
no della Lega Araba e gli altri ospiti
internazionali: «È l’ora di un’azione
araba comune».

«Non ci saranno negoziati indiret-
ti con Israele senza la fine dell’occu-
pazione in Terra Santa e della colo-
nizzazione di Gerusalemme», avver-
te il presidente dell’Anp Mahmud
Abbas (Abu Mazen), prendendo la
parola al vertice di Sirte. Il rais pale-
stinese ha chiesto ai leader arabi di

sostenere la soluzione dei due Stati
e di invitare Israele a dare una posi-
zione chiara su questa soluzione sul-
la base dei confini decisi nel 1967, e
di imporre a Tel Aviv la fine dell’al-
largamento degli insediamenti. Il
presidente dell’Anp ha inoltre de-
nunciato «l’escalation di Israele su
Gerusalemme dove ormai quotidia-
namente demolisce case, caccia i ci-
vili, costruisce insediamenti e fa puli-
zia etnica». Il presidente palestinese
ha poi lodato «l’orientamento di
Obama», in particolare sulla soluzio-
ne dei due Stati, ma «occorre trasfor-

mare gli orientamenti in realtà».
Abu Mazen ha infine invitato i lea-
der arabi riuniti ad appoggiare cin-
que sue proposte: esortare la comu-
nità e gli organismi internazionali a
non riconoscere le misure unilatera-
li di Israele sui Territori occupati in-
viando degli osservatori internazio-
nali; chiedere una seduta speciale
dell’Onu per condannare l’occupa-
zione di Gerusalemme Est; mobilita-

re l’opinione pubblica mondiale
per porre fine all’occupazione dei
luoghi sacri musulmani; dare un
maggiore sostegno finanziario a
Gerusalemme e stabilire un piano
per sostenere la resistenza palesti-
nese nella Città Santa.

APERTURAALL’IRAN

«Dobbiamo prendere in considera-
zione la possibilità che il processo
di pace sia un fallimento. È tempo
di affrontare Israele. Dobbiamo
avere piani alternativi perché la si-
tuazione è ad un punto di svolta»,
rilancia il segretario generale della
Lega Araba, Amr Mussa. Che invita
i 22 Paesi dell’organizzazione pa-
naraba ad aderire ad un suo proget-
to per rafforzare i legami con
l’Iran. Il piano prevede un forum
per la cooperazione regionale e la
risoluzione dei conflitti anche in
nazioni non arabe come Iran e Tur-
chia. Erdogan ha immediatamente
appoggiato la proposta.

Dal Summit al campo (di batta-
glia). Si è chiusa nelle prime ore di
ieri mattina, con il ripiegamento di
cinque blindati, l’incursione israe-
liana nella Striscia avviata con il
violento scontro di confine che l’al-
tro ieri pomeriggio aveva provoca-
to anche, per la prima volta da ol-
tre un anno, la morte di due milita-
ri. A riferirlo è un portavoce dello
stato maggiore israeliano: sarebbe-
ro quattro i miliziani palestinesi uc-
cisi nella zona. ❖

«RISOLVIAMO IL CONFLITTO»

pAl vertice di Sirte si teme che il processo di pace possa fallire

p Raid israeliano a Gazauccisi quattro palestinesi e duemilitari

«Sosteniamo ipalestinesi per re-

alizzare la pace. Siamo preoccu-

pati per Gaza, simantengano gli

impegnidiSharmelSheik».Lodi-

ceilministrodegliEsterispagno-

lo e presidente Ue, Moratinos.

P
MichaelSolsberry,pacifista israeliano,promotoredelmovimentoanti-colonichenel-

leultimesettimanehaorganizzatoraduniaSheikhJarrah,control'espansionedegli insedia-
mentiebraicineiquartieriarabidiGerusalemmeest,èstatoarrestatodallapolizia israeliana
con l'accusa di istigazione ai disordini. È stato prelevato dalla casa dei genitori, dove abita.

udegiovannangeli@unita.it

Il premier manda
emissari a trattare con
l’imam integralista

PARLANDO

DI...

Pacifista
arrestato

La Lega araba avverte Israele:
giù lemani daGerusalemme

Considerare Gerusalemme co-
me la capitale indivisibile dello
Stato ebraico, come fa Israele, è
«follia». Ancora: «Gerusalemme
è la pupilla degli occhi del mon-
do musulmano... e non accettia-
mo pregiudizi israeliani».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Missione a Qom
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Foto Famiglia Budzinski/Ansa-Epa

Sulla pedofilia terza bordata del
New York Times contro la Chiesa cat-
tolica, accusata di aver coperto i pre-
ti colpevoli di abusi. Subisce il colpo
la Santa Sede che con il suo portavo-
ce, padre Lombardi assicura che la
linea della intransigente fermezza
contro la pedofilia di papa Ratzin-
ger rafforza l’ autorevolezza e la cre-
dibilità della Chiesa.

Il quotidiano newyorkese torna
sulla vicenda di padre Lawrence
Murphy, il sacerdote americano
che negli anni Sessanta-Settanta
abusò sessualmente di circa duecen-
to ragazzini sordi nell’istituto catto-
lico St John’s di Milwaukee. «Erano
sordi, ma non rimasero in silenzio»
scrive aggiungendo fatti nuovi. Al-
cune vittime riuscirono a far sapere
esattamente cosa aveva fatto loro
padre Murphy a tre arcivescovi di
Milwaukee, ma anche alla polizia e
al procuratore distrettuale. Ma le lo-
ro denunce caddero però nel vuoto.
Steven Geier, una delle vittime che
oggi ha 59 anni, ha ricordato di

aver raccontato quattro volte le vio-
lenze subite dal sacerdote a tre preti
e che solo il terzo, padre Tom Schroe-
der, gli diede ascolto, cercando di far
circolare la denuncia. Temendo l’in-
fluenza di padre Murphy, Schroeder
evitò una denuncia diretta, ma pensò
che diffondendo la notizia qualcuno
sarebbe intervenuto. Alla fine alle vit-
time fu detto che padre Murphy, di-
rettore della scuola e procacciatore
di fondi, era troppo importante per
essere sospeso e che pertanto avreb-
be ricevuto solo incarichi amministra-
tivi. Le vittime andarono avanti. De-
nunciarono alla giustizia il pedofilo.
Solo a quel punto l’arcidiocesi lo so-
spese, mandandolo nella casa della
congregazione nel nord del Wiscon-
sin. Ma dopo poco la denuncia fu riti-
rata e il caso insabbiato: una delle
due vittime che aveva denunciato
Murphy ricevette un compenso di
2mila dollari. Da allora il sacerdote
continuò indisturbato per i successivi
24 anni a lavorare nelle parrocchie e
nelle scuole, con i sordi e a dirigere i
ritiri per giovani nella diocesi di Supe-
rior. Le gerarchie non ritennero op-
portuno prendere provvedimenti
contro di lui. Questa è la seconda pun-
tata sul caso Murphy del New York
Times. La prima chiamava in causa
l’allora cardinale Ratzinger e il suo
collaboratore Tarcisio Bertone che,
alla testa dell’ex Sant’Uffizio, hanno
affrontato il caso.

LEALTREDENUNCIE

Altre denuncie e altre polemiche si
aggiungono. In Irlanda tengono ban-
co le dimissioni «volontarie» attese
ma non presentate dal primate, il car-
dinale Sean Brady, arcivescovo di Ar-
magh, accusato di aver coperto da
giovane sacerdote alcuni casi di preti
pedofili, imponendo il silenzio ad al-

cune vittime. Sarebbero sollecitate
anche dal Vaticano. Giungono noti-
zie di nuovi casi di pedofilia dal Brasi-
le: tre sacerdoti sarebbero sotto in-
chiesta nello stato di Alagoas, nel
nord-est del Paese. Un parroco sareb-
be stato denunciato per pedofilia an-
che in Francia. È un’onda lunga che
rischia di minare l’autorevolezza e la
credibilità della Chiesa e di Benedet-

to XVI. Ne è consapevole la Santa Se-
de.

LARISPOSTADELVATICANO

Ma rassicura padre Lombardi. I recen-
ti attacchi mediatici hanno provoca-
to «indubbiamente dei danni», ma
l’autorità del Papa e l’impegno della
Congregazione per la Fede contro gli
abusi sessuali sui minori non ne esco-
no «indeboliti», ma «confermati».
Questo grazie all’ impegno nel «com-
battere ed estirpare la piaga degli
abusi dovunque si manifesti». «Rico-
noscere e fare ammenda di episodi
avvenuti anche decenni fa - aggiunge
- è il prezzo del ristabilimento della
giustizia e di quella purificazione del-
la memoria che le permette di guar-
dare al futuro». Sulla «questione pe-
dofilia» la Chiesa si gioca la «sua cre-
dibilità morale». ❖

Arthur Budzinski vittima del prete pedofiloMurphy, nel 1958, quando aveva 10 anni

LA «CARAMELLABUONA»

p Lo scandalo era noto amolti, maMurphy trovava i finanziamenti, perciò non fu rimosso

p Il Vaticano vuole le dimissioni del primate d’Irlanda. E i casi simoltiplicano: Brasile, Francia...

«Chiederemo di incriminare il

vescovoGinoRealiemonsignor

CarloGalli per aver copertodon

Ruggero Conti accusato di atti

di pedofilia» annuncia l’avvoca-

to dell’associazioneMarazzita.

«L'autorità del Papa
ne esce non indebolita
ma confermata»

CITTÀDELVATICANO
rmonteforte@unita.it

Mondo

Dalla Santa Sede

«Erano sordi,ma
non restarono
in silenzio»
L’affondodel Nyt
Torna a parlare del «caso Mur-
phy» il New York Times. Fa par-
lare le vittime: così fu insabbia-
to. Altri casi di pedofilia. La re-
plica del portavoce vaticano pa-
dre Lombardi: l’autorevolezza
del Papa non è in discussione.

ROBERTO MONTEFORTE
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D
a cattolico, sono pro-
fondamente colpito
dalle notizie sui casi di
pedofilia che hanno vi-
sto per protagonisti nu-

merosi uomini di Chiesa. Casi che
emergono oggi, a distanza di molti
anni, quando finalmente è stato ab-
battuto il muro di omertà che li tene-

va celati. Mi colpisce negativamen-
te soprattutto l’atteggiamento degli
alti vertici ecclesiastici, chiamati a
confrontarsi con questa realtà.

Se oggi Benedetto XVI sembra es-
sere determinato a fare piena luce
su quanto avvenuto, non brillano
per sensibilità alcuni dei suoi più
stretti collaboratori. Come l’attuale
segretario di stato vaticano, Tarci-
sio Bertone, nel 1998 alla Congrega-
zione per la dottrina della fede (il
dicastero allora guidato dal cardina-
le Ratzinger). Il quale, ricevendo in
Vaticano il 30 maggio di quell’anno

i tre vescovi dell’arcidiocesi di Mi-
lwaukee, dove avevano avuto luo-
go gli abusi su 200 bambini sordo-
muti dal reverendo Lawrence Mur-
phy, scartò l’idea di un processo ca-
nonico sottolineando (come ripor-
ta il New York Times) «le difficoltà
che hanno i sordomuti a fornire
prove e testimonianze». Se l’handi-
cap era stato indirettamente al-
l’origine dell’abuso (in quanto
quei bambini frequentavano l’isti-
tuto per non udenti in cui operava
il sacerdote abusante), ora esso di-
venta un presunto ostacolo all’ac-
claramento della verità.

Tuttavia, a parte il doveroso ac-
certamento delle responsabilità e
delle eventuali coperture ed omer-
tà, la vicenda degli abusi sui mino-
ri da parte degli uomini di Chiesa
dovrebbe spingere i cattolici a in-
terrogarsi seriamente su ciò che

sta a monte di questi crimini. Vale
a dire la confusione tra i concetti
di «reato» e di «peccato» applicati
alla sfera sessuale.

Per molto tempo gli abusi ses-
suali su minori sono stati visti dal-
le gerarchie ecclesisastiche come
peccati di cui pentirsi nel segreto
della confessione e non come rea-
ti da denunciare. Una sottovaluta-
zione della gravità criminale della
pedofilia che è l’altra faccia sessuo-
fobia del clero. Per la Chiesa catto-
lica per molto tempo la pedofilia è
stata vissuta come un semplice
peccato contro il sesto comanda-
mento: insieme con la masturba-
zione, l’omosessualità, i rapporti
eterosessuali fuori del matrimo-
nio. Forse sarà il caso di capire, fi-
nalmente, che si tratta di tutt’altra
cosa. ❖

Il commento

THAILANDIA

80.000 camicie rosse
e l’esercito arretra

Migliaiadimanifestantianti-governa-

tivi inpiazzasonoriuscitiafararresta-

re l’esercito dal palazzo del governo,

dai templi buddisti e dalla zona dello

zoo.Poisonotornati al loroaccampa-

mento. Le «camicie rosse» protesta-

no contro il Primo ministro Abhisit

Vejjajiva, e chiedono il ritorno dell’ex

premier deposto Thaksin Shinawa-

tra, lo scioglimento del Parlamento e

la convocazione di nuove elezioni.

BRASILE

Avatar e Al Gore
al Forumper l’Amazzonia

Ci sarà il Nobel Al Gore, ma anche il

regista di Avatar, James Cameron, al

VForumInternazionaleperlasosteni-

bilitàdell’Amazzonia. IlForumsi tiene

nelTeatroAmazonasdiManaus, reso

celebredalfilmFitzcarraldo.Attesissi-

mi gli interventi dell’ex vicepresiden-

teamericanoambientalistaedel regi-

sta della favola ecologica di maggior

successo,chiamatoadifenderelacau-

sadivarie tribùegruppietniciminac-

ciati da invasioni analoghe a quella

del popolo Nàvi di Avatar.

MESSICO

Il subcomandanteMarcos
senza passamontagna

Il quotidianoReformapubblica lapri-

ma foto del SubcomandanteMarcos,

leader delMovimento Zapatista, sen-

za il passamontagna. La foto sarebbe

stata fornita da un ex membro del-

l’Ezln (Esercito zapatista di liberazio-

ne nazionale). La foto mostra un uo-

mosuiquarant’anni, con lapellechia-

rae ilviso lungoeovale,unafoltabar-

ba nera e «lo sguardo serio».

Maramotti

P

Brevi

Disse: «I sordi hanno
difficoltà a fornire
prove e testimonianze»

Abusi sui bambini

L’altra faccia

della sessuofobia
Colpisce l’insensibilità di Bertone nel caso dei bimbi sordi
Per anni si è colpevolmente sottovalutata la gravità criminale
dei reati di pedofilia. Reati, appunto, non peccati veniali

roberto.carnero@unimi.it

PARLANDO

DI...

Foreste
primarie

La buona notizia sarebbe che la deforestazione è in calo, dati Fao. La brutta è che 13

milionidiettaridiforestesonostatidistruttiogniannotrail2000eil2010. Il tagliodelleforeste

primarie sarebbecompensatodai 7milionidi piantagionidelle famigerateacacieepalmeda

olio in Cina, India e America Latina. Proprio quelle chehanno sostituito le foreste primarie.

Il Segretario di stato

ROBERTO CARNERO
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Marchionne divide i sindacati. Sul
tiro al bersaglio da parte di alcuni
esponenti del mondo politico e sin-
dacale contro la Fiat - denunciato
venerdì all’assemblea degli azioni-
sti dal numero uno del Lingotto - i
segretari di Cgil, Cisl e Uil, si trova-
no nuovamente in disaccordo.

I CONFEDERALI

Lapidario Guglielmo Epifani:
«L’unico tiro al bersaglio è sui lavo-
ratori». Il segretario generale del-
la Cgil - intervenuto ieri a margine
della commemorazione di Ezio Ta-
rantelli, l’economista morto 25 an-
ni fa per mano delle Brigate rosse -
ha espresso così il suo punto di vi-
sta sulla casa torinese: «L’unico ti-
ro al bersaglio che vedo è quello
sui lavoratori e loro certo non pos-
sono essere oggetto di un tiro al
bersaglio».

Diversa la posizione del nume-
ro uno della Cisl, Raffaele Bonan-
ni, che ha invece rivendicato il ruo-
lo del suo sindacato «sempre al

fianco della Fiat anche nei mo-
menti più difficili» e ha invitato
quindi a «non generalizzare».
Mentre dal leader della Uil, Luigi
Angeletti, è arrivata una più espli-
cita affermazione in difesa di Mar-
chionne: «Secondo me ha ragio-
ne, c’è un certo accanimento nel
parlare male di Fiat». Per il sinda-

calista, tra l’altro, «chi critica è lo
stesso che non compra auto Fiat». E
quindi via con l’appello ad acquista-
re auto made in Italy: «Tutte le per-
sone che si preoccupano dei lavora-
tori del Paese, se acquistassero una
vettura italiana darebbero una gran-
de mano» alla produzione e alla te-
nuta dell’occupazione. Perché, ha
sostenuto ancora il numero uno del-
la Uil, «siamo l’unico Paese che com-
pra un terzo delle vetture prodotte
in Italia e il restante due terzi al-
l’estero».

Il ministro del Lavoro Sacconi ha
detto di ritenere necessaria «la pa-
ziente ricerca di un punto d’incon-
tro tra il governo e le parti sociali».

LADIFESA

Intanto in attesa che l’azienda tori-
nese presenti ufficialmente il piano
industriale 2010-2014 il prossimo
21 aprile - tema su cui i sindacati

comunque chiedono una verifica -
il ministro dello Sviluppo economi-
co ha affermato di «credere» che la
Fiat «sia un patrimonio per l’Italia
con i suoi pregi e i suoi difetti» e,
senza fare nomi, si è rivolto a «chi

teme una Fiat sempre meno italia-
na: dovrebbe darsi da fare per con-
vincerla a restare con convenienze
economiche non con impossibili de-
creti o inutili anatemi».❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Benzina, autostrade e bollette.

Nel 2010sulle famiglie si abbatteràuna

stangata da 761 euro. A lanciare l’allar-

mesonoFederconsumatori eAdusbef.

«Dopo i drammatici dati relativi al ri-

corsoallacassa integrazionechehasu-

perato ilmiliardodioree il continuoau-

mentodel tassodidisoccupazione, che

comporteranno una caduta del potere

di acquistodelle famiglie italianedi 565

euroannui, si aggiungeun’altrastanga-

ta che - secondo i presidenti di Feder-

consumatorieAdusbef,RosarioTrefilet-

ti eElioLannutti - vieneaggiornataper i

rincari autostradali, il continuo aumen-

todelprezzodellabenzinanonchè l'au-

mentostimatodalprimodiaprileper la

bolletta del gas del 3%, pari a circa 34

euro annui in più, dopo quello prece-

dente di 28 euro».

«Dati che confermano l’assoluta ne-

cessità di un intervento fiscale a favore

dilavoratoriepensionati»,rilevailsegre-

tarioconfederaledellaCgil,FulvioFam-

moni:«Giàoggi-diceilsisndacalista-c’è

un evidente problema di garantire una

fascia crescente di povertà ma quello

sul fiscorappresentaanche ilprincipale

interventooggipossibileper rilanciare i

consumi interni e quindi far ripartire la

produzione».

Nel dettaglio, dicono le associazioni

dei consumatori, l’assicurazione auto

costerà 130 euro in più, le tariffe aero-

portualiben65euroinpiùmentrequel-

leautostrdali60euro. Il ricorsopermul-

te e i contenziosi comporteranno un

esborsodi ulteriori 55 euro.Mentre per

gas,acquaerifiuti lefamigliesborseran-

no mediamente 62,18 e 35 euro in più.

L’aumentodeiservizibancaricosteràal-

tri 30 euro aggiuntivi e l’aumento delle

rate dei mutui circa 80 euro. La spesa

per i carburanti comporterà un aggra-

vio di 171 euro e quella per i treni di 65

euro.Unsollievoarriveràsolodalletarif-

fe elettriche, previste in calo del dieci

per cento).

PIANOSALVA GRECIA

Tariffe, nuova stangata
Quest’anno ogni famiglia
spenderà 761 euro in più

Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani

economia@unita.it

p Così il leader della Cgil sull’attacco alla Fiat denunciato dell’ad del Lingotto agli azionisti

pAngeletti: «C’è un accanimento contro l’azienda». Bonanni: «Noi accanto alla casa torinese»

«Una cosa buona e giusta» il

coinvolgimentodel Fminel pia-

nosalvaGrecia.Lohadettoilmi-

nistro Tremonti a margine del

Workshop Ambrosetti che si è

tenuto ieri a Cernobbio.

«Trovare un punto
d’incontro tra
governo e parti sociali»

Economia

MILANO

CONSUMI

Sacconi

www.unita.it

Epifani replica aMarchionne:
«Tiro al bersaglio sugli operai»
La risposta del segretario gene-
rale della Cgil alle parole del
numero uno della casa torine-
se. Venerdì Marchionne ha de-
nunciato all’assemblea degli
azionisti un accanimento ingiu-
sto contro la Fiat.

MARCO TEDESCHI
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Intervista a Gianni Rinaldini

I
l governo convochi il tavolo sul
piano Fiat prima del 21 aprile o
ci mobiliteremo». Non si può
perdere altro tempo dice Gian-
ni Rinaldini, segretario genera-

le della Fiom-Cgil. Di Fiat e dell’auto
in Italia si deve parlare subito. «Ad
aprile vedremo gli effetti dello stop
agli incentivi, i dati di mercato avran-
no il segno meno e la situazione si
farà pesante». Più di quanto lo sia og-

gi, con il «governo privo di una politi-
ca industriale e in atteggiamento di
subordinazione alla Fiat».

Rinaldini è appena stato a Pomi-
gliano d’Arco. «Qui l’arrivo della nuo-
va Panda aprirà prima di tutto un
problema occupazionale, perché par-
liamo di un modello diverso dalla
produzione tradizionale dello stabili-
mento. Bisognerà affrontare la rior-
ganizzazione della filiera: si tratta
del futuro dei cinquemila operai del
sito e delle altre migliaia che ruotano
attorno a questa fabbrica. Vogliamo
un quadro preciso di come cambie-

ranno le cose. Perché si può ragiona-
re anche di mobilità, ma solo se si dà
una prospettiva agli stabilimenti. A
Pomigliano come ai 2mila della Fma
di Pratola Serra».
A finemese è previsto l’incontro sullo

stabilimento partenopeo, mentre il 13

aprile si parlerà di nuovo di Termini

Imerese.

«Lasciamo stare le 15 o 20 proposte
arrivate al mistero. Il ministro Scajo-
la ha detto che a Termini ci sarà un
grande polo industriale dell’auto. Be-
ne, anche alla luce di queste dichiara-
zioni bisogna arrivare velocemente
alla verifica dei progetti. Sia chiaro
però che noi ragioniamo solo su pro-
poste che riguardano l’auto, e in tem-
pi stretti: non aspetteremo le scaden-
ze imposte dalla Fiat. Se arriveremo
alla fine del 2011 senza una soluzio-
ne faremo di tutto per costringere
l’azienda a restare in Sicilia».
Cosa pensa del piano anticipato dai

giornali? Sono previsti tagli e un au-

mento della produzione.

«I tagli sarebbero inaccettabili. Per
quanto riguarda il presunto aumento
della produzione di auto, ricordo solo
che passando da 600 a 900mila vettu-

re all’anno Fiat non aumenterebbe
nulla. È sbagliato prendere come ri-
ferimento le 600mila auto prodotte
in piena crisi e grazie agli incentivi.
Il dato vero da cui partire dev’essere
quello del 2007, quando le auto pro-
dotte furono 900mila. E come vede
non c’è nessun aumento. Se poi con-
sideriamo che il gruppo punta a co-
struire 5 milioni di vetture è chiaro
che in questo quadro il ruolo dell’Ita-
lia è marginale. Mentre sullo scorpo-
ro dell’auto mi sembra evidente
che, se si risolverà positivamente
l’operazione Chrysler, cambieranno
gli assetti del Lingotto: da una parte
Fiat auto con Chrysler, e senza la fa-
miglia. Dall’altra il resto».
Nel frattemposieteanche impegnati

nella campagna per la legge sulla

rappresentanza e la democrazia sin-

dacale. Bonanni ha rilanciato chie-

dendoadEpifaniun’intesasullerego-

le.

«La sua risposta conferma la giu-
stezza della nostra iniziativa, che
sta raccogliendo successo. Ma non
si concede ai lavoratori il diritto di
votare i loro contratti per grazia dei
dirigenti sindacali».❖

www.filleacgil.it

ABRUZZO L’Aquila e Montesilvano
30 marzo — 1 aprile 2010

ABRUZZO L’Aquila e Montesilvano
30 marzo — 1 aprile 2010

Federazione Italiana Lavoratori

Legno Edilizia e Affini

FILLEACGIL
Congresso nazionaleCongresso nazionale

g.vespo@gmail.com

«Subito il tavolo dell’auto
o partirà lamobilitazione»

P
Il presidentedella Repubblica, GiorgioNapolitano, haconsegnatoal presidentedella

Confindustria Sicilia, Ivanhoe Lo Bello, il premio Ezio Tarantelli 2009 per la migliore idea

economicadell'annoassegnatodalClubdell'Economia.LoBelloharicordatochelalottaalle

mafie in economia e finanza è «ilmodomigliore per sconfiggere chi va contro le regole».

MILANO

PARLANDO

DI...

Migliore idea
economica

Il segretario Fiom: «Governo privo di politica industriale»
Sui tagli: Inaccettabili, come le scadenze imposte dalla Fiat

GIUSEPPE VESPO

Marchionne:
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Foto di Guido Montani/Ansa

Conversando con...
Pietro Ingrao

«Regionali? Prova decisiva
per assestare un colpo
all’egemonia di Berlusconi»

Pietro Ingrao

30
DOMENICA

28MARZO

2010



Il sito dall’associazione
nazionale dei partigiani

«La prova delle regionali è importantissi-
ma. E il Lazio e la capitale sono decisivi per
assestare a Berlusconi un colpo di portata
nazionale. E poi, oltre a Roma, questi sono i
luoghi dove sono cresciuto, spesso in mano
a reazionari come a Fondi. Perciò tutti al vo-
to e facciamo vincere la Bonino, che stimo
molto. Come del resto Vendola, al cui parti-
to penso di dare il mio voto di lista». Novan-
tacinque anni martedì prossimo e appello al
voto. Così ci si presenta Pietro Ingrao, mate-
rializzandosi nel suo soggiorno di Via Balza-
ni in Roma, dopo una mezzoretta di ritardo
«accademico» e mentre osserviamo un ri-
tratto di Vespignani e una marionetta di
Charlot appesa al muro. Intervista per uno
straordinario compleanno: le 95 primavere
di un leader che ha incarnato una delle ani-
me chiave del Pci (l’ingraismo) e che ha in-
ventato l’Unità del dopoguerra, come gran-
de giornale di informazione. Figura del dis-
senso, e della fedeltà a un ideale: il comuni-
smo. Al quale non smette di credere. Come
quando gli chiediamo ad esempio: ma tu
Pietro la vuoi l’alleanza con Casini? E lui ri-
sponde tranquillo: «Per battere Hitler mi so-
no alleato anche con i monarchici. Tenendo
ben chiara la guida e l’asse fondamentale.
Dal punto di vista nazionale e della lotta di
classe...». Perciò comunista non pentito e to-
gliattiano, a suo modo ovviamente... Sentia-
mo il «giovane» Ingrao
Caro Pietro: vittoria della sinistra in Francia e
riforma sanitaria di Obama. Due regali che
possonoallietare i tuoi primi 95 anni,malgra-
do le tante delusioni?
«Certo, qualcosa si muove nel mondo. Ma
in Italia siamo in forte ritardo, rispetto alle
novità e alle speranze che ci vengono da un
globo ormai da un secolo e più in tempesta.
In particolare il ritardo italiano concerne
l’assenza di un soggetto collettivo in grado
di guidare grandi masse disorientate e in
cerca di riscatto. Berlusconi è ancora lì in
cima. Anche se l’Italia non se lo meritava
proprio uno così».
Molti parlanodiundeclinodiBerlusconi edel
suo blocco sociale. Tu che ne pensi?
«Vedo gli inciampi in cui si è cacciato questo
reazionario. E però tarda a
crescere un soggetto colletti-
vo antagonista. Lui ce la met-
te tutta a farsi danno, ma
non c’è l’avversario a contra-
starlo. Troppo debole, mal-
grado le tante forze genero-
se in campo. E la mancata ri-
presa sta nella divisione politica e nell’insuf-
ficiente radicamento politico nei luoghi ne-
vralgici: i luoghi del lavoro. I miei maestri
mi hanno indicato che lì andava cercata la
risposta, per cambiare l’Italia che aveva tan-
to patito sotto la borghesia capitalistica e
terriera. E da quel contatto sono venute le
fortune della sinistra italiana del dopoguer-
ra: dalle lotte degli anni ’60, all’irruzione
dei metalmeccanici nel ’69, alle conquiste
civili e sociali degli anni ’70».

Tuttociòèrifluitoper lasparizionedeisogget-
ti sociali del lavoro, o per l’incapacità di conti-
nuare a vederli quei soggetti?
«Prima di tutto c’è stata la controffensiva re-
azionaria, scattata negli anni ’70 e ’80:
Agnelli in Italia, e Reagan e la Tatcher sul
piano mondiale. Dopo la vittoria sui fasci-
smi, le lotte del secondo dopoguerra e le
conquiste degli anni 70, quella controffensi-
va ha vinto, sul piano internazionale. Da
noi, con gli aspetti meschini del craxismo.
Chi dice poi che il lavoro è scomparso dice
balle. Quel che è cambiata è la geografia del-
le forze di classe, a partire dagli scenari glo-
bali. È mutata in Asia e in
Oriente. Pensa alla Cina, o
all’India... di lì vengono
cambiamenti grandiosi ne-
gli equilibri economici del
mondo. Quanto all’Italia, ri-
peto, pesano le sconfitte de-
gli ultimi decenni. Che han-
no portato al prevalere del blocco berlusco-
niano, sulle divisioni sociali e politiche del
soggetto antagonista. Gli operai e i lavorato-
ri subalterni ci sono eccome! Sono invisibili
e divisi sul terreno della rappresentanza.
Vanno reindividuati con un’analisi nuova. E
riunificati politicamente».
Il PddiBersani, liberodai teodem,piùorienta-
to verso il lavoro e le alleanze, al centro e a
sinistra, ti lascia sperare inmeglio?
«Senza dubbio Bersani è meglio di Veltroni.
Tuttavia anche il Pd di oggi resta un partito
di centro e non di sinistra. Ci vuole molto di
più per rispondere alle questioni sul tappe-
to. Prima di tutto occorre la costruzione te-
nace e collettiva di un dialogo tra le forze
antagoniste a Berlusconi. Uno schieramen-
to di resistenza. Unito e collegato dall’uno
all’altro versante, e ben guidato».
ImmaginianchetuunasortadiClnanti-Berlu-
sconi, tra sinistra e forze centriste e modera-
te?
«Può sembrare un po’ inattuale. Ma quel
che suggerisci nella tua domanda mi pare
molto giusto: costruiamolo questo schiera-
mento! Non vedo però la volontà sufficien-
te, per sedersi attorno a un tavolo a ragiona-
re sulle cose da fare e quelle da non fare. Si
tratta di adottare una piattaforma concorda-
ta per mettere in movimento una dinamica
sociale di massa. E questo non c’è ancora.

Ricordo la nostra ossessio-
ne unitaria nel ’900, e co-
me quella ossessione si tra-
ducesse nel costruire assie-
me azioni e decisioni. È
questo che si è indebolito.
Se guardo a sinistra poi, ve-
do solo frammenti irrile-

vanti e cose esili... ».
Altavolochesogni, lasinistraradicalenonpo-
trebbe sedersi. Non c’è più, a parte Vendola.
Comemai?
«Non possiamo rifare di nuovo tutta la sto-
ria di una sconfitta. Però non è che il mondo
della sinistra radicale non esista proprio
più. Vendola ha storia e futuro dalla sua par-
te. È un attore nuovo in campo. Benché sen-
za alleati e consistenza attorno. Non credo
che neanche Bersani e Vendola messi insie-

me ce la possano fare a dare la risposta che
occorre a Berlusconi».
Temi contraccolpi pericolosi per la democra-
zia, tra crisi di Berlusconi e mancata replica
antagonista?
«Berlusconi ne sta già combinando tante e
non c’è bisogno di paventare altro. Muovia-
moci per allestire uno schieramento unita-
rio. E in fretta!».
Eoraparliamotantodite, inquestocomplean-
no.Nell’altro secolo volevi la luna. Lavuoi an-
cora o ti sei calmato?
«Mi piace ancora molto la luna. E non smet-
to di guardarla, sognandola per i miei nipo-

ti e pensando a tutta la stra-
da percorsa fin qui, alle bat-
taglie politiche per la libera-
zione umana. La voglio an-
cora quella luna, anche nel-
le sue facce diverse. Quan-
do sono al mio paese, nelle
sere d’estate mi affaccio al

balcone e vedo uno spettacolo straordina-
rio. Da una cima di montagna spunta quel
volto rotondo, col suo alone. Quando lo
guardo mi tornano in mente altri tempi e
altre parole. Oppure cose indimenticabili,
come i versi di Giacomo Leopardi alla luna.
Allora la speranza e la fantasia si riaprono.
E ricomincia l’esplorazione dell’inedito, il bi-
sogno di ricominciare. A volte chiamo i miei
bis-nipoti e da lontano indico loro la luna
con la mano. È il mio contributo
“educativo”. Poi toccherà a loro volere la lu-
na». ❖

Partigiani

Il sito del Partito
Democratico in Italia

www.anpi.it

«Bersani è meglio di
Veltroni, ma questo
partito è più di centro
che di sinistra»

«Obama, la vittoria della
gauche in Francia. Solo
in Italia siamo
ancora in forte ritardo»

BRUNO GRAVAGNUOLO

www.partitodemocratico.it

bgravagnuolo@unita.it

L’appuntamento

Democratici

SulPartitodemocratico

Nel restodelmondo

ROMA

95 anni, tanti auguri Pietro!
Mercoledì festa all’Auditorium

«Auguri Pietro!». È il titolo del Concerto
perPietro Ingrao inprogrammamerco-

ledì 31Marzo alle ore 18, all’AuditoriumParco
della Musica di Roma (Sala Petrassi). Ci sarà
l’Orchestra Popolare Italiana diretta da Am-
brogioSparagna.Con le letturediAnnaBona-
iuto e Giovanni Lombardo Radice. Presenta
Franca Reggiani. Il giorno prima invece, Mar-
tedì30marzo,datadelcompleannodi Ingrao
alla Saladella Lupadi PalazzoMontecitorio, è
prevista la«Lectiomagistralis»diMarioTron-
ti in onore del festeggiato: «Persona e politi-
ca».La lectio,alleore11,30,saràprecedutadal
saluto del Presidente della Camera dei depu-
tati Gianfranco Fini, alla presenza del Presi-
dente della Repubblica Giorgio Napolitano.
Ed ecco le tappe biografiche di Ingrao. Nasce
aLenolanel 1915,diventaantifascistanel1939
e si iscrive l’anno dopo al Pci. Deputato nel
1948 diviene direttore de «l’Unità» e la guida
fino al 1957, facendoneun giornale completo
chemescola attualità, costume, politica, idee
eletteratura.Primocomunistaapresiedere la
Camera tra 1976 e 1979, la lascia nel 1994 do-
po aver dato l’addio al Pds. Nel 2004 entra in
Rifondazione,ma oggi vota per Nichi Vendo-
la. Il suoultimolibroautobiograficoè«Volevo
laLuna»(Einaudi 2006), rendicontocomples-
sivo denso di ricordi e autocritiche.
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A
lle 10,30 del matti-
no di giovedì 25 mar-
zo Boris Pahor, a
una platea, a quel-
l’ora, di studenti lice-
ali, racconta l’«orro-

re» che provò quand’era un bambi-
no di 7 anni, il 13 luglio 1920, assi-

stendo all’incendio appiccato dalle
squadre fasciste al Narodmi Dom,
la casa della cultura degli sloveni,
come lui, residenti a Trieste: «Era
un palazzo di sei piani, con quindici
finestre da una parte e quindici dal-
l’altra. Bruciò tutto il giorno, tutta
la notte e tutto il giorno successivo,
coi fascisti che tagliavano gli idranti
per impedire i soccorsi. Per me,
bambino, quello spettacolo fu una

catastrofe» spiega con meticolosità
emotiva il novantasettenne scritto-
re di Necropoli. Il trauma induce un
blocco nel Boris allievo di prima ele-
mentare e quando lo costringeran-
no anche a convertirsi a un’altra lin-
gua, l’italiano, non ce la farà, spie-
ga, «a diventare un altro» e si tra-
sformerà - tenera e singolare espres-
sione - «in uno scolaro fallito». Ci
vorranno una guerra in Libia da sol-

LIBRI: IL SEGRETO

OGGETTO

DEL DESIDERIO

Oggi
Si chiude oggi all’Auditorium

ParcodellaMusica di Roma la

festa di «Libri Come».

Giornata conclusiva con -

tra gli altri - Cathleen Schine,

Niccolò Ammaniti, Mauro Co-

rona, Marius Szczygiel, Alber-

to Arbasino, Antonio Pennac-

chi,GiuseppeGenna,CeesNo-

oteboom, Muriel Barbery,

Vauro.

Finale con Saviano
Evento conclusivo alle ore 21

in Sala Sinopoli con Roberto

Saviano. Titolo «Come scrivo:

raccontare il Sudattraverso la

suamusica».

LA BOTTEGA

DELLE

PAROLE

Gli ultimi
appuntamenti

spalieri@unita.it

Culture
LANOSTRADOMENICA

Il Festival di Roma Perché si scrive? Comeavviene il processo creativo?
Si chiude oggi la kermesse che ha aperto le porte dell’«officina» editoriale
al pubblico di non addetti, molti dei quali vorrebbero diventare scrittori

«Libri Come» Il pubblico davanti all’Auditoriumdi Roma

MARIA SERENA PALIERI
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dato semplice con le tasche piene di
libri occultati ai superiori e le avven-
ture drammatiche nel cuore nero
dell’Europa (Bergen Belsen, Da-
chau, Natzweiler-Struthof), perché
Boris Pahor esca dal «sonnambuli-
smo» e, ridissetatosi alla propria cul-
tura, diventi uno dei testimoni più
alti della tragedia del Novecento.
Sulla pagina e dal vivo: come ades-
so davanti ad alcune centinaia di
studenti che, quasi sotto un sortile-
gio, ascoltano silenziosi l’eloquio
metallico e chiaro dell’uomo che ha
quasi un secolo.

«Libri come» si è aperta con que-
st’immagine alla Fahrenheit 451, il
Narodmi Dom in fiamme. Ma con
Pahor stesso che ha poi spiegato co-
me trasformatosi in uomo-libro - in
scrittore - abbia vinto la battaglia
con quello sconvolgente bagliore
dei suoi primissimi ricordi.

CHIACCHIERE DI BOTTEGA

Perché si scrive? E come avviene il
processo creativo? Avraham B.
Yehoshua racconta che ha affronta-
to il suo primo romanzo, L’amante,
a quarant’anni, perché, benché già
autore di racconti prodigiosi (Da-
vanti ai boschi...) riteneva che il ro-
manziere dovesse avere «una sua vi-
sione del mondo». Andrea Camille-
ri svela che nella sua bottega l’accia-
rino è «l’episodio che mi eccita la
scrittura», notizia di cronaca o epi-
sodio storico. Stephen Frears, il regi-
sta delle Relazione pericolose e di
Chéri, giudica di non essere all’altez-
za di cimentarsi da solo con il Laclos
o la Colette che ha scelto, e spiega
quindi di lavorare agli adattamenti
per lo schermo sempre a quattro
mani.

L’ultima arrivata tra le feste del
libro è nata con l’intento di avvicina-
re il pubblico alla «fabbrica»: un li-
bro - romanzo, saggio, inchiesta, re-
portage, raccolta poetica - come na-
sce? come si traduce? come si pub-
blica? come si vende? 19 incontri
nelle sale vaste dell’Auditorium,
ma anche un centinaio di appunta-
menti, con 55 editori, nelle cinque
piccole «officine» ricavate nel gara-
ge, in una scenografia tutta libre-
sca, sola carta e cartone. È qui per
esempio - officina 4 - che intorno a
un romanzo, Cercando Alice, il puzz-
le si compone: l’autrice, Camilla
Trinchieri, racconta quanto tempo
interiore le abbia chiesto rielabora-
re una vicenda familiare (la madre
americana, «prigioniera» con le fi-
glie in Italia durante la Guerra, sot-
to i bombardamenti dei suoi conna-
zionali), la casa editrice, Marcos y
Marcos, perché l’abbia scelta, e in
che misura abbiano lavorato di edi-
ting «su un libro a tasso di verità in-
candescente» («Capita invece di tro-
varsi di fronte a libri elaboratamen-

te falsi» osserva Claudia Tarolo),
mentre l’illustratore, Marco Petrel-
la, mostra il fascio di prove antece-
denti alla copertina con cui Cercan-
do Alice è infine arrivato da poche
settimane in libreria: una maternità
divisa, la madre guarda di là dal-
l’Oceano, la figlia dalla parte oppo-
sta. «Libri come» - chissà se questo
era nelle intenzioni degli ideatori -
per come nasce ha fin qui questo ef-
fetto: catalizza quel desiderio segre-
to che corre in moltissimi. Ma sì,
non di leggere, ma di scrivere un li-
bro. E pubblicarlo. Lo capisci dal fre-
mito con cui, a fine eventi, quando
il microfono gira in mezzo al pubbli-
co, lo studente ventenne pone la
sua domanda, da come la visitatrice
sulla panca in fondo confabula con
l’amica.

Perciò particolarmente pedagogi-
ca ci è sembrata una tavola roton-
da. Era sugli esordi. Christian Fra-
scella racconta che il suo fortunato
primo romanzo, Mia sorella è una
foca monaca (Fazi) gli ha chiesto set-
te anni: «Intanto lavoravo, in fabbri-
ca e al call-center. Mentre scrivevo,
a un certo punto, si è affacciato il
personaggio e mi ha chiesto:
“Raccontami in prima persona”. Io
gli ho ubbidito». Simona Vinci, esor-

diente ormai tredici anni fa con Dei
bambini non si sa niente: «Il primo
libro richiede due cose che poi non
ti serviranno più, rabbia e incoscien-
za: scrivi in una sorta di deserto. E
non ti chiede una cosa che dopo ti
servirà sempre, l’umiltà». Nicola La-
gioia, in libreria ormai dal 2001, de-
buttò con Tre sistemi per sbarazzarsi
di Tolstoj: «Scrivere è una scommes-
sa col fallimento».

100 GIORNI, 97 ANNI

L’«industria degli esordi» è, da una
ventina d’anni, bon gré mal gré, una
vera branca dell’editoria. In Rete,
se l’aspirante scrittore ha fretta, tro-
va un vademecum: «Come scrivere
un romanzo in cento giorni». «Libri
come», lo voglia o no, può darsi cen-
tri quest’obiettivo: far sperimentare
che il tempo della scrittura è un al-
tro. È sui generis. A volte è lungo,
come per Boris Pahor, 97 anni.❖

I
l ritorno di Claudio Abbado a
Roma, accolto da un esito trion-
fale all’Auditorium, ci ha ricorda-
to che un concerto benedetto da

un vasto pubblico, tra cui spiccava il
presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, oltre che una serata di
altissimo profilo musicale possa an-
che riservare notevoli stimoli. Ospi-
te della stagione di Santa Cecilia con
la Orchestra Mozart, affiancando
Mendelssohn e Mozart, il direttore
milanese mostra come la musica ese-
guita dal vivo sfugga e possa inverti-
re molte nostre sicurezze.

Asciutta, elegante, condotta su rit-
mi veloci senza però rinunciare a pla-
sticità e leggerezza nel fraseggio, Ita-
liana, la Sinfonia n. 4 di Mendels-
sohn, ha mostrato la sua raffinata ri-
cerca di equilibri anche nel momen-
to più scatenato del Saltarello finale.
Il registro cambia radicalmente nel
Concerto per Violino k. 216 di Mo-
zart, dove è soprattutto il solista,
Giuliano Carmignola, a lasciare il se-
gno con un fraseggio nervoso, non
sempre nitido. Una esecuzione mol-
to applaudita ma non impeccabile,
cui va riconosciuta una ironica vena
Sturm und drang. È soprattutto nella
Sinfonia k. 551, Jupiter, che s’impo-
ne la classe dell’interprete: Abbado
mette a nudo un Mozart sontuoso e
indomito, con le sezioni dell’orche-
stra chiamate a un inesausto dialogo
fra loro: l’apoteosi nel finale polifoni-
co, dove i cinque temi si sovrappon-
go con incalzante energia senza per-
dere la trasparenza della provocan-
te scrittura musicale.

´EGMONTÆPER IL BIS

Così del romantico Mendelssohn ad
Abbado sembra interessare il senso
di alta costruzione, mentre nel classi-
co Mozart s’incontra l’irrequieto ri-
cercatore. Altrettanto inconsueto da
parte del direttore è aver concesso
un bis, l’Ouverture Egmont di Lud-
wig van Beethoven: il pubblico è in
tripudio, mentre Napolitano va a
stringere la mano al maestro. Merita
pertanto ricordare che il Conte di Eg-
mont, nel dramma di Goethe per cui
Beethoven scrisse le musiche, è un
martire della libertà. (Repliche oggi
e domani).●

AI LETTORI

L
o stato attuale delle co-
se: la trasformazione pro-
gressiva della res publica
in governo padronale d
azienda, la tendenza visi-

bile dello stesso governo a fagocita-
re ogni ente o istituto concorrente
nel campo primario dell’informazio-
ne e dell’espressione e la maggior
parte della variopinta fabbrica della
ricchezza e del consenso (pubblici-
tà, assicurazioni, ecc.), (...) per non
parlare di ciò che di arbitrario e di-
storto si consuma nel campo giudi-
ziario, e l’attacco alla Costituzio-
ne...». «Nel Forum di Parigi, Italia,
la resistibile caduta della democra-
zia, il 12 gennaio all’École Normale
Supérieure(...) il pubblico stipato e
partecipe chiese incredulo che cosa
aspettasse l’opposizione di sinistra
a organizzare manifestazioni di fer-
ma protesta contro il governo»(...)
«Dissidenti(...) sono le voci che in va-
ri ambiti si oppongono all’attuale
imbarbarimento che il regime in-
staurato da Berlusconi e i suoi allea-
ti rappresenta nella società italiana
e nella vita pubblica, per fare senti-
re(...) che esistono linguaggi anche
pubblici che non si piegano né alla
finanza né alla pubblicità, che sono
diversi di natura e non solo di grado
da questa dittatura in larga parte
mediatica detta “morbida” (ma fino
a quando?)...». «A quali avatar del
totalitarismo allude e prelude il regi-
me che si sta installando in Italia?
Se usiamo per un attimo quella paro-
la condannata dalla Storia, quello
spettro, in attesa di coniare parole
più precise, la domanda sarà: dove,
quando (ri)comincia il fascismo?»

(Le citazioni sono da Mario Luzi, Il
sonno della ragione, da S.Scateni-B.
Sebaste, introduzione, in: AA.VV,
Non siamo in vendita. Voci contro il
regime, Arcana 2002. Otto anni pri-
ma del populismo spettacolare di San-
toro. Nel libro, Maurizio Chierici am-
moniva sul divenire-Argentina del-
l’Italia. Bersani lo ha detto solo ieri
l’altro. Forse qualcosa avremmo evi-
tato, se tanti, troppi, non avessero mi-
nimizzato la realtà ).●

Nell’intervista a Sergio Escobar del 26marzo

siamo incorsi in un’inesattezza riguardo

all’ammontare iniziale del Fus, che è stato di

900miliardi di lire e nondi 900milioni, che

corrispondonoa circa 450milioni di euro di

oggi e non a 450mila euro.

www.beppesebaste.com

Gli esordienti

P

IL SONNO

DELLA

RAGIONE

Beppe
Sebaste

Una tavola rotonda
dedicata a come si
«debutta» nella scrittura

PARLANDO

DI...

Olivier Rolin

a Roma

Nato aParigi nel 1947, lo scrittoreOlivier Rolin è stato unodei protagonisti delMag-

gioFrancesenel 1968. Il suonuovo libro,Uncacciatoredi leoni, è stato tradotto in italiano

da Barbès Editore e verrà presentato domani a Roma (ore 18,00, alla libreria Feltrinelli

International). Introdurrà l’incontro Beppe Sebaste.

Claudio Abbado

traMozart

eMendelssohn
Il Maestro in concerto a Roma
Oggi e domani le repliche

LUCA DEL FRA

ACCHIAPPA

FANTASMI
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Libri

STRIP

BOOK

La Pattuglia all’Alba

DonWinslow

traduzionedi Luca Conti

pp. 365, euro 18,50

Einaudi

U
no che in una vita
letteraria scrive
due romanzi tosti e
coinvolgenti come
L ’ i n v e r n o d i
Frankie Machine e

Il potere del cane, potrebbe vivere
di rendita psicologica per sempre.
Don Winslow è un signor narrato-
re, di quelli che ti chiamano in cau-
sa e ti fanno entrare in squadra nel
loro lavoro, ti fanno partecipare
anziché assistere, facendoti inol-
tre capire - del profondo - che le
belle storie e i bei personaggi ci so-
no, basta saperli trovare e farli vi-
vere. L’America noir di Ellroy, Con-
nelly Deaver & company ha incro-
ciato le rotte delle grandi epopee
cinematografiche alla Sergio Leo-
ne, nei romanzi trascinanti, corpo-
si e mai scontati di Winslow. Defi-
nirlo un giallista sarebbe il vero de-
litto, in tempi di trame esangui e
scontare, di vampiri in stile Walt
Disney e commissari di quartiere
che ormai farebbero meglio a dar-
si appuntamento alla bocciofila.
Winslow racconta l’America, le
sue violenze e i suoi ingranaggi so-
cio-politici con la coerenza e la
spontaneità che spesso mancano

anche ai suoi più noti contempora-
nei, siano essi giallisti di polso come
Grisham o Turow, o letterati più pre-
si dalle mode che dalla necessità di
lasciare ai posteri reperti di valore.

La Pattuglia dell’Alba, almeno fi-
no a metà lettura, ci mette di fronte
un Winslow più goliardico e scanzo-
nato, che cerca di accalappiare il let-
tore con alcuni dei luoghi comuni
più scontati di Hollywood. Ci sono
gli amici surfisti - la Pattuglia dell’Al-
ba, appunto – sei personaggi etero-
genei di San Diego facenti capo al-
l’aitante investigatore privato Boo-
ne Daniels, che sanno domare l’oce-
ano e vivono in attesa dell’onda per-
fetta, quella resa memorabile dal
film Un mercoledì da leoni. Ci sono
boss della droga provenienti dalle
Hawai, spogliarelliste in fuga e chi-
rurghi estetici sospettati di pedofi-
lia, in un allegro guazzabuglio di

LANOSTRADOMENICA

WINSLOW
AMERICAN
THRILLER

IN SURF
´Pattuglia sull’ondaÆ,noir minimalista

a tutto tondo che è anche il tentativo
di svelare i meccanismi di una nazione

SCRITTORE

Marco Petrella
www.marcopetrella.it

Un surfista nel «tunnel» d’acqua

Boone Danielsèunexpoliziotto,che

ormai vive per il surf: per lui, uscire in

pattuglia non significa più affrontare i

criminalipiccoliegrandidiSanDiego,

ma le onde dell'oceano.

SERGIO PENT
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STRANI
AMORI

Lasse Braun

Bonaventura Tecchi

de Sade

Adam Thirlwell

Dopo il successo internazionaledi«Politi-

cs»(2003), il32ennescrittoreinglesetorna

alla ribalta raccontando la vita straordina-

ria di Raphael Haffner, anziano ebreo bri-

tannicochenonaccettadiinvecchiare.For-

seèperquestochemanifestaun’esuberan-

za sessuale fuori dal comune. La narrazio-

nemescola bene riflessione e umorismo.

Un vecchio assatanato

Amore, qui, come sesso, intesoqualesi-

nonimodi libertà. Ecco la storia dell’uomo

cheha inventato la pornografiamoderna,

comedicelui(scrittoreeregista),«perscar-

dinarelacensuraesmascheraregli imbro-

gli del sistema». Una battaglia culturale e

politica, non sempre apprezzata da tutti.

´Io e la pornografiaÆ

´Si legge con desiderio ininterrotto»:

nonfuavarodiapprezzamentoGaddacon

il viterbese Bonaventura Tecchi

(1896-1968), cheoraAvaglianoha ilmerito

diriportareall’attenzionedeilettori.Trerac-

contidipassione,deliziosieoriginali.Perso-

naggi dai tratti netti calati in testi dal ritmo

serrato.Cometutte leverestoried’amore.

Racconti di passione

Libertino, disturbato, malato, Il «divin

marchese» ha dato la stura alle più orren-

de perversioni. Eppure la sua opera, letta

(magari dinascosto) da tutti, haesercitato

unnotevoleinflussosugranpartedegliau-

tori degli ultimi due secoli. In questo volu-

meèraccolta lasuaproduzionenarrativa.

Romanzi perversi

FRASE DI...

ANTONIO

PASCALE

«Questo è il paese
che non amo»
minimum fax

surfate, bevute e contrasti, nella geo-
grafia aperta e spensierata delle im-
mense spiagge californiane. Più iro-
nia e meno violenza quotidiana, in
apparenza. Più storie private - ampi
flash-back sui «soldati» della Pattu-
glia - che tracciati di un’America in
sofferenza epocale. Una sorta di va-
canza lussuosa, se vogliamo, che tut-
tavia diventa impegnativa quando
le cose si muovono, quando si sco-
pre che dal balcone di un motel han-
no fatto volare nel vuoto la spoglia-
rellista sbagliata, e che forse le appa-
renze ingannano, specie se ci sono
di mezzo bambine messicane vendu-
te a gente senza scrupoli per gli sco-
pi più aberranti.

Il romanzo allora lievita con i suoi
personaggi, si fa intricato e veloce,
ingrana la marcia finale e si lancia
alla caccia delle rivelazioni, mentre
l’attesa della grande mareggiata su
Pacific Beach sembra preannuncia-
re l’ondata finale destinata a spazza-
re via tutto il marciume di un mon-
do solare ma senz’anima. Boone e i
suoi amici rischiano di perdersi, in
questa ricerca della verità, ma Win-
slow sa dosare con sapienza i suoi
ingredienti, regalando una lettura
più estemporanea delle prove prece-
denti, ma offrendo una bella capaci-
tà autoriale di dipingere caratteri e
geografie, con capitoli brevi e altale-
nanti, secchi ed essenziali, in cui tro-
vano spazio l’amore e la morte, le
illusioni e le incongruenze di una so-
cietà dove l’essenza delle cose può
avere una sua logica giustificazione
nell’attesa di un’onda perfetta, una
sola in tutta la vita, che alla vita rie-
sca a dare un senso, una ragione,
una regola. E in questa mareggiata
di eventi ci rendiamo conto che an-
che La Pattuglia dell’Alba, nei suoi
apparenti toni di disimpegno, è un
romanzo da cavalcare con gusto, on-
da su onda. ●

Roberto Carnero

Senza tregua. Autobiografia

Lasse Braun

pagine 400

euro 24,50

Coniglio Editore

Tre storie d’amore

Bonaventura Tecchi

prefazionediMassimoOnofri

pagine 160

euro 12,00

Avagliano

I romanzimaledetti

Donatien-Alphonse-François

de Sade

pagine 1922

euro 24,90

NewtonCompton

La fuga

AdamThirlwell

traduzionedi RiccardoCravero

pagine 350

euro 17,50

Guanda

Giornalista, scrittore e sommozza-
tore con la passione per la storia,
Pietro Spirito racconta in questo
originalissimo volume alcune sue
immersioni, volte a ricostruire im-
portanti momenti delle vicende de-
gli ultimi secoli. L’antenato sotto il
mare. Un viaggio lungo la frontiera
sommersa (Guanda, pp. 200, euro
15,00) ci conduce all’interno dei
relitti collocati in fondo al mare
nel punto più a nord del Mediterra-
neo, lungo la frontiera ideale del
Golfo di Trieste. Un luogo che è da
secoli un crocevia di genti e cultu-
re, popoli diversi che non sempre
hanno saputo convivere pacifica-
mente. I relitti rappresentano così,
al tempo stesso, una testimonian-
za del passato, ma anche una sorta
di vanitas vanitatum, che richiama
la caducità dei destini non solo del-
le singole persone, ma anche degli
stati e degli imperi. L’avvincente
racconto di Pietro Spirito parte dal-
la visita ai resti sottomarini di un
antico insediamento romano, per
proseguire con un sopralluogo sul
brigantino Mercurio, affondato
nel 1812 durante la battaglia nava-
le che costò a Napoleone il control-
lo dell’Adriatico. E poi, ancora, i re-
litti delle due guerre mondiali. A
partire da una narrazione in prima
persona, l’autore ricostruisce il pas-
sato in maniera insieme rigorosa e
suggestiva.

roberto.carnero@unimi.it

La storia
vista
dal fondo
Pietro Spirito racconta le sue
immersioni subacquee

F
Dagli anni 80 in poi l’Italia è diventata un paese ammalato di
narcisismo, arrogante, invecchiato ma infantile, sempre
propenso a sfuggire a ogni forma di responsabilità individuale.
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Harper Simon

HenryMancini

TheMusic fromPeter Gunn.

Complete Edition

American Jazz Classics (2 cd)

*****

Sa Dingding

Libero da Paul

Katherine Jenkins

GLI ALTRI
DISCHI

La Cina è sempre più vicina. Enessuno

sacomefinirà:senoisomiglieremosempre

alorooloroanoiesenelcopiarciprendere-

mo il meglio o il peggio gli uni dagli altri. Il

secondo album di Sa Dingding supernova

del global pop suggerisce una risposta po-

co rincuorante:musica da non-luoghi e so-

lo tracce di una superba arte vocale.G.M.

Musica da non-luoghi

Uscito in ottobre negli Usa, arriva an-

chedanoi il debuttodell’ennesimo«figlio

di». Stavolta è il pargolo di Paul Simon a

tentare l’impresa alla bella età di 37 anni.

Forse grazie a cotanta maturità, Harper

riesceanonscopiazzarepapàmaatrova-

reunasuapersonalevia, fracountryecan-

zoned’autore. Piacevole sorpresa. D.P.

Musica

Q
uesto non è un di-
sco. È un vulcano
dal quale scappan
fuori brividi, sor-
prese, interrogati-
vi a non finire.

Troppi per dirli tutti. Primo: è que-
sta la prova che l’orchestra jazz
con i suoi sax, trombe e tromboni
non ha niente ma proprio niente
da invidiare quanto a capacità di
dipingere ed emozionare rispetto
a sua maestà l’orchestra classica a
base di violini viole e violoncelli?
Secondo: per quale magìa la musi-
ca quando bazzica con «la notte»
diventa diabolicamente erotica?
Serenate di Mozart, Notturni di
Chopin, E lucean le stelle, Nessun

dorma, certo. Ma anche queste not-
ti caldissime e sinuose di Peter
Gunn, il detective di cui quasi nes-
suno ricorda la faccia e la storia,
ma di cui tutti hanno scolpito nella
memoria il ritratto sonoro, capola-
voro di Enrico Nicola Mancini, fi-
glio di abruzzesi emigrati clande-
stinamente negli Usa. Terzo e quar-
to: perché da mezzo secolo a que-
sta parte, ogni giorno che passa
questa musica non cessa di accre-
scere il suo fascino? E perché da
allora schiere di musicisti, registi,
deejay, produttori non hanno
smesso di pompare idee da questo
pozzo di San Patrizio della musi-
ca?

Aprire questo doppio cd che in
152 minuti di musica raccoglie
(quasi) tutte le musiche composte

da Henry Mancini e la sua tribù per i
114 episodi televisivi di Peter Gunn
(1958-1961) è come arrivare alle
sorgenti del Nilo, alla madre di tutte
le musiche che raccontano di tipi to-
sti con la pistola sotto la giacca, bion-
de mozzafiato alla Jessica Rabbitt,
jungle metropolitane da lasciarci la
pelle. Robe che si torna bambini, al-
meno noi che queste cose le abbia-
mo respirate solo al cinema o in tv.

UNA TAVOLOZZA STREPITOSA

Hard-Boiled, Noir Fiction, Crime

Jazz: le etichette si sprecano. Ma il
suono è quello: sono le martellate
inesorabili della chitarra elettrica e
del pianoforte all’unisono, gli slow a
base di ottoni con sordina che ti si
strusciano addosso e ti si infilano
sottopelle fra pensieri inconfessabi-
li (Dreamsville!!!). Musica che se
chiudi gli occhi non hai più bisogno
del film perché è lei che ti porta nei
locali fumosi, nelle strade vuote, nei
quartieri malfamati; è lei che ti spa-
venta o ti accarezza, bottiglie di
bourbon e tacchi a spillo, e in quei
minuti ti fa credere di essere Mar-
lowe o Gilda.

Che Henry Mancini fosse un ge-
nio lo sapevamo già. La sua tavoloz-
za è strepitosa e alimenta i due al-
bum usciti originariamente a suo no-
me nel 1959, qui stipati nel primo
cd, mentre il secondo raccoglie altre
versioni dei medesimi brani firmate
da Pete Candoli, Ted Nash, Shelly
Manne. Profumo di West Coast, or-
chestre e solisti strepitosi, dove per
non farci mancare niente al piano-
forte siede tal John Towner Wil-
liams, che (senza il Towner) firme-
rà poi anche lui le sue brave colonne
sonore...

PS. Non so se il papà di Henry
Mancini fosse un clandestino, ma co-
sì per sfizio, mi è piaciuto pensarlo.
Chissà perché.●

Di gran successo in mezzo mondo,ec-

co un altro saggio kitsch di commistione

classica-pop. La bellissima cantante lirica

gallese spazia senza pudore dalla Piaf a

Morricone, dagli Evanescence ai Queen.

DuettaconBocellieChrisBotti.Matoccail

puntopiùbasso inun’esangueemelensa

versione diNoWoman,NoCry. D.P.

Classico-pop kitsch

MANCINI
COLONNA

SONORA
PER MARLOWE

Due cd del musicista con tutti gli
accompagnamenti di una celebre serie

tv. E una grande schiera di esecutori

LANOSTRADOMENICA

Katherine Jenkins

Believe

Warner

*

SaDingding

Harmony

Wrasse / distr. Evolution

**

Harper Simon

Harper Simon

Tulsi

***

GIORDANO MONTECCHI
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Lemigliori canzoni «per chitarra»

TOP 10 GUITAR SONGS
Johnny B Good

secondo «Rolling Stones»

G
li Afterhours a teatro
c’erano già andati. Quan-
do Manuel Agnelli girava
gli spazi assieme a quella

grande testa creativa di Emidio Cle-
menti mescolando letteratura e mu-
sica senza soluzione di continuità.
Ma stavolta sono cresciuti e l’hanno
messa su più complessa.

Ci hanno infilato dentro un quar-
tetto (tre archi e un flauto traverso)
e vari ospiti, diversi ad ogni tappa.
Una ballerina, un poeta-cantautore
(Cesare Basile), un’attrice (Claudia
Pandolfi) e due teatranti eretici co-
me Antonio Rezza e Flavia Mastrel-
la nella data romana all’Auditorium
della Conciliazione.

La formula nel complesso era nuo-
va ma ce n’era per tutti. Per quelli
che adorano gli After acustici e per
gli amanti dei loro rumorismi, per i
fan della prima ora che non sentiva-
no molte canzoni da tempo indefini-

to (esempio, Il musicista contabile
ma soprattutto How we divide our
souls, dai tempi remoti in cui la
band cantava ancora in inglese nel-
l’album During Christine’s sleep,
vent’anni esatti fa, 1990) a coloro i
quali non avevano buttato giù
l’uscita dal gruppo del polistru-
mentista Xabier Iriondo, qui torna-
to in grande spolvero.

FLAIANO E MANGANELLI

Agnelli, elegante ma sempre più
pericolosamente somigliante a Se-
verus Piton, il maestro cattivo di
Harry Potter, è qui il maestro con-
certatore. Legge stralci da Flaiano
e Manganelli, passa con disinvoltu-
ra dal piano alla chitarra, dialoga
con gli Gnu Quartet, detta il tem-
po alla band, precisa come un oro-
logio e lancinante come sa fare.
Poi torna agli ultimi dischi, con tan-
ti brani tra cui una bellissima ver-
sione de Il paese è reale voce e violi-
no e uno scroscio di applausi che
pare non finire mai.

Il tour stasera si ferma a Legna-
go e il 15 aprile sarà al Petruzzelli
di Bari. Ovunque ha registrato il
sold out e masse straripanti di ra-
gazzi in visibilio. Segno che il rock
italiano è cresciuto assieme al suo
pubblico.●

Raggiante, con gli Oscar in

mano, saluta dall’home page

Tesi & Geri

Non solo notizie, ma video

e tantamusica

The Child of a Creek

Madonna

Sticky& Sweet tour

Cd +DvdWarner Bros

**

Chuck Berry

www.henrymancini.com www.chuckberry.com

Troppo spesso l’impegno, la«verità»di-

ventano alibi per sciatterie musicali di

ogni tipo.Nonquestavoltaperò.Caterina

Bueno,cantaora italianissima,avevalape-

ce nella voce. L’omaggio di Riccardo Tesi

eMaurizioGeribrillaperinventivamusica-

le, al di là di guest star (Pelù, Giannini, Na-

da, ecc.) tutto sommato ridondanti.G.M.

Omaggio a Caterina

P
rovare a chiudere gli oc-
chi e ascoltare questo di-
sco di Madonna. La sen-
sazione non è quella di
partecipare ad un concer-
to, piuttosto di entrare in

discoteca a ballare a 130 battiti al mi-
nuto con tutte le ultime hit della si-
gnora Ciccone. Quando il simulacro
scende dal suo altare e offre in pasto
al pubblico solo un pezzo di sé, quello
più immateriale (la voce), il castello
crolla. Non bastano i rimaneggiamen-
ti fatti in post-produzione, non basta
aver scelto i brani dove (ovviamente)
la voce è elemento secondario. Difatti
il disco live di Madonna non esce per
suo conto, ma (come era già accaduto

nei due precedenti) si fa accompagna-
re da un sostanzioso dvd girato duran-
te la tappa di Buenos Aires. Ecco che
qui l’immagina torna a brillare nella
sua materialità. Tonica, ammiccante,
ginnica. Ecco che Madonna sfida la
gravità ed ecco che vince. Sticky &
sweet tour testimonia il giro mondiale
che la Ciccone ha intrapreso dopo il
disco Hard candy, quello caramelloso
e molto dance, quello dove l’eroina in-
citava il pubblico a salvare il mondo
mentre sullo schermo gigante alle
sue spalle McCain veniva associato a
Hitler e Obama a Gandhi. Quello che
ha toccato l’Italia nel 2008. Nel disco
dal vivo c’è poco spazio per la Madon-
na vecchio stile, quella che ancora cer-
cava di modulare e armonizzare la vo-
ce, lo spazio è tutto per quella «aerobi-
ca», per la popstar che non si può per-
mettere di cantare perché deve balla-
re, saltare, rotolare, mostrare bicipiti
da culturista. E allora l’unica conces-
sione al passato è quella di La isla boni-
ta e di Like a prayer, entrambe in ver-
sione dance rutilante. Nel dvd invece
c’è Madonna al 100 per cento, quella
che si commuove il giorno delle ele-
zioni presidenziali, quella severa du-
rante i provini per i ballerini (peraltro
tutti eccezionali). Il pezzo forte del
dvd è proprio il film «dietro le scene»
con tutti i backstage, l’unico che di
tanto in tanto offre l’illusione di mo-
strare momenti «rubati» di una don-
na vera e non di una incredibile mac-
china del pop.●

Un altro progetto italianocantatoinin-

glese e dalla vocazione internazionale.

Dietro c’è un ragazzo toscano, Lorenzo

Bracaloni,chedispensapiccolegemmedi

indie-folkvenatodipsichedelia.Disco inti-

mista e rarefatto, ispirato da un’escursio-

neinvernale inmontagna, franeve,ghiac-

cio e rigenerante quiete. D.P.

Indie-folk italiano

HenryMancini Chuck Berry

Afterhours
poesia e fascino
di una
band allargata

02 Purple Haze The Jimi Hendrix Experience

03 Crossroads Cream

04 You Really Got Me The Kinks

05 Brown Sugar The Rolling Stones

06 Eruption Van Halen

07 While My Guitar Gently Weeps G. Harrison

08 Stairway to Heaven Led Zeppelin

09 Statesboro Blues The Allman Brothers

10 Smells Like Teen Spirit Nirvana

SILVIA BOSCHERO

La voce non basta
(e il trucco è necessario)
Il disco live ´Sticky & Sweet TourÆha bisogno di un dvd
La Madonna aerobica e culturista riempie il vuoto

The Child of a Creek

Find a Shelter Along the Path

RedBirds

***

SCENA APERTA

Riccardo Tesi

&Maurizio Geri

SopraitettidiFirenze.Omaggio

a Caterina Bueno

Materiali Sonori (2 cd)

***

SI. BO.
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RIDIAMOCI
SU

Il piccolo diavolo Ricomincio da tre Tutta colpa del...

Per la gioia dei fans di Roberto Benigni

esceinaltadefinizione,suBlu-Raydisc, Ilpic-

colodiavolo,unodei filmpiùfolliediverten-

ti del comico toscano – conuna spalla d’ec-

cezionecomeWalterMatthau.Oltrearicchi

extra, il film è in versione integrale: circa 6

minuti in più rispetto all’edizione in dvd.

Risate in alta definizione

N
on solo gli appas-
sionati del genere
horror, e quelli di
Mario Bava, devo-
no esultare per
questa edizione in

dvd di Operazione paura, ma tutti
coloro che amano il cinema, tanto
più se figlio di un’arte, una tecni-
ca, un immaginario che all’estero
esaltano e in Italia snobbano. La vi-
sione, anche quando tardiva, di
questo film, che gli esperti defini-
scono tra i migliori di Bava, scon-
fessa gli italici detrattori e premia
gli adoratori d’oltremanica. È stra-
no il destino che in patria hanno i
film di maestri indiscussi di questo
genere, e quanto all’estero, soprat-
tutto negli Stati Uniti, vengano
considerati dei capisaldi. Operazio-
ne paura, il cui titolo internaziona-
le è Kill Baby Kill (notare l’assonan-
za con Kill Bill di Tarantino) ha
avuto all’estero ottime versioni ho-
mevideo, allungando così la schie-
ra dei sostenitori, tra cui, e per pri-
mi, quei registi da noi osannati che
coltivano come pietre preziose la
cinematografia di genere del no-
stro passato (Quentin Tarantino e
Tim Burton considerano Operazio-
ne paura un capolavoro). Forse
esagerano, perché allora bisogne-
rebbe coniare un nuovo aggettivo
per tutti i film di Fellini, eppure
questa cinematografia artigiana-
le, oltre ad avere un suo valore pre-
cipuo, ha avuto il grande merito di

ispirare altri autori, maestri di altri
«generi», alti o basso che siano. Ad
esempio, lo stesso Fellini per l’episo-
dio straordinario di Tre passi nel deli-
rio, si è ispirato alla spaventosissi-
ma bambina con la palla di Opera-
zione paura. Non solo ma Mario Ba-
va è tra i primi che (grazie anche al-
l’invenzione dei due scrittori del li-
bro da cui parte il film, Romano Mi-
gliorini e Roberto Natale), ricorre al-
la figura di un fantasma bambina,
molto prima di Stephen King e Stan-
ley Kubrik, e di molti altri (anche se
in Giro di vite di Henry James, da cui
il bellissimo Suspense di Jack
Clayton, due bambini hanno un par-
ticolare rapporto con il fantasma di
un istitutore).

Nel film di Bava questa bambina
fantasma che s’aggira con la palla
negli ambienti spettrali di un castel-
lo, sito in una cittadina mezza disa-
strata (Calcata, a metà degli anni

Sessanta), è vittima di una morte im-
provvisa, e il suo spirito viene evoca-
to dalla di lei madre, padrona del ca-
stello, esperta in arte spiritiche, che
vuole vendicarsi della popolazione
locale che non l’ha aiutata nel mo-
mento del bisogno. Un aitante medi-
co legale (Giacomo Rossi Stuart, ai-
tante padre di Kim Rossi Stuart),
supportato da una bella giovane
(Erika Blanc) cerca la verità con la
forza della scienza e di una certa do-
se di coraggio.

Girato con effetti straordinari (il
dolly sull’altalena, la cinepresa verti-
ginosa in fondo a una scala a chioc-
ciola…), tutti realizzati sul set, foto-
grafato con colori vividi a pastello,
ambientato in una desolata città ab-
bandonata, musicato da Rustichelli
con suoni sinistri e dolci… Operazio-
ne paura fa morir di paura senza
mai essere truculento ed esplicito.
La copia è perfetta e splendente.●

HomeVideo

Sempre per la gioia dei fans dei comici

italiani: 01 ripropone il primissimo film di

MassimoTroisi inversionerestaurata,forse

tutt’ora ilpiùbello, sicuramente ilpiù fresco

e poetico. Tra gli extra unmaking of, un ri-

cordo di Massimo a cura di Tonino Pinto e

un’intervistaalproduttoreFulvioLucidano.

L’esordio di Massimo

Anche i film diFrancescoNuticomincia-

no ad essere disponibili, da Io Chiara e lo

ScuroaCarusoPascoski. Ci piace segnalar-

vi l’edizione in doppio disco di Tutta colpa

del paradiso, nel quale il «malincomico» to-

scanoscelsecomepartnerOrnellaMuti:ela

coppiaMuti/Nuti funzionava assai bene…

Una coppia in paradiso

Operazione paura

Regia diMario Bava

ConGiacomoRossi Stuart,

ErikaBlanc

Italia 1966

Sinister Film

**** UNA
BAMBINA

CHE FA
SPAVENTO

Esce in dvd ´Operazione pauraÆ
di Mario Bava, re dell’horror nostrano

adorato in America

Alberto Crespi

Flavio Della Rocca

Un ´2012Æ
mozzafiato
grazie
alla tecnica

LANOSTRADOMENICA

Visioni digitali

Q
uando si trovano prodot-
ti di riferimento come
questo, sarebbe un «de-
litto» non affrontarli nel-

la nostra rubrica. Parliamo del
Blu-ray Disc di 2012, l’ultimo kolos-
sal catastrofico di Roland Emmeri-
ch - Independence Day e The Day Af-
ter Tomorrow - che interpreta a suo
modo l’antica profezia dei Maya
sulla fine del mondo. Sony HE non
è nuova a risultati tecnici d’eccel-
lenza come questo che, coniugati
ai contenuti ad elevata spettacolari-
tà del film, regalano due ore e mez-
za di intrattenimento mozzafiato.
Le immagini a 1080p offrono un
rapporto contrasto-colore perfetto
sia nei primi piani, sia nelle scene
più movimentate, dove ogni più
piccolo dettaglio risulta individua-
bile, anche su schermi di grandissi-
me dimensioni. Dove questo Bd
raggiunge i livelli più alti è nella
parte audio, che per poter essere
apprezzata pienamente va ascolta-
ta con un amplificatore in grado di
riprodurre la nuova codifica
DTS-HD Master Audio senza down-
mix di segnale; durante le sequen-
ze apocalittiche si ha la sensazione
di essere risucchiati all’interno del-
la storia. All’insegna dell’interattivi-
tà, e dell’alta definizione, anche la
nutrita schiera di extra, dove non
potevano mancare le funzionalità
Bd-Live e Movie-IQ.●

Ricomincio da tre

Regia diMassimoTroisi

ConMassimoTroisi, Lello

Arena, FiorenzaMarchigiani

Italia, 1981

Distribuzione: Iif/01

****

Tutta colpa del paradiso

Regia di FrancescoNuti

ConFrancescoNuti, Ornella

Muti, NovelloNovelli

Italia, 1985

Distribuzione: Cecchi Gori

***

Il piccolo diavolo

Regia di Roberto Benigni

ConRoberto Benigni,

WalterMatthau

Italia, 1988

Distribuzione: Cecchi Gori

***
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TIVU

CHI LA TOCCA

MUORE

Oggi

T
anti anni fa, lavoravo all’Uni-

tà, vedi un po. Caporedatto-
re di notte. Era accaduto un

fatto brutto: qualcuno aveva chiuso
il portone del Pci in faccia a Pannel-

la e, approfittando dell’occasione, lo
aveva malmenato. Poco tempo dopo,
ricevetti una telefonata mentre mi
dannavo rincorrendo giornale e noti-
zie. «Sono Marco Pannella» disse
quella voce, «Ciao Marco», risposi,
«Senti, volevo solo salutarvi, dirvi
che vi voglio bene e che non vi serbo
rancore, chi sei?», «sono Jop», rispo-
si, «e mi fa abbastanza schifo quella
violenza, a volte sei irritante ma sei
un buon compagno di strada», «com-

pagno Jop - reagì scherzoso - fare-
mo delle belle cose», «sicuro», con-
clusi. Gut, compagno Pannella, og-
gi ho il piacere e l’onore di votare
Emma Bonino così come voterei
per John Lennon e per Belushi, è ro-
ba mia, e comunque vada sappi che
questa nuova casa non è una scelta
tattica ma uno scivolo antico. Inizia-
to quando lottammo assieme con-
tro ogni buonsenso per conquistare
le leggi sull’aborto e sul divorzio.❖

A
ncora una volta Berlusconi
ha riempito di sé tutta la tv, in
vista del voto. E questo non è

per niente strano; semmai scandalo-
so. Invece è straordinario il fatto che,
secondo tutti i berluscloni della poli-
tica e della carta stampata, la tv non
conta nell’orientare politicamente
gli elettori. Qualcuno addirittura teo-
rizza il contrario e cioè che, per fare
un esempio, Santoro porta acqua al
mulino del premier, perché a criticar-
lo, si spingerebbero gli elettori a fare
fronte comune con lui. Argomento

decisivo di questo ragionamento è
quello che sottolinea come Berlu-
sconi abbia sì vinto attraverso la tv
(perché è un grande comunicato-
re), ma anche perso due volte. E
questa sarebbe la prova provata
che la tv non decide le sorti delle
elezioni. Anche se poi, gli stessi che
sostengono queste stronzate sono
disposti a tutto per conservare a
Berlusconi il dominio della tv. Un
dominio senza il quale non avreb-
be mai vinto e, di conseguenza,
non avrebbe neppure mai perso. ❖

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO bel tempo, salvo ad-

densamenti pomeridiani lungo l'Ap-

pennino.

SUD qualche acquazzone sulla

Calabria tirrenica, specie al mattino;

più soleggiato altrove.

NORD nuvoloso con piogge

sparse.

CENTRO nuvolosità variabile.

SUD sereno o poco nuvoloso.

NORD variabilesututte leregio-

ni, dal pomeriggio aumento della nu-

volosità.

CENTRO variabilità asciutta con

velatureostratificazioni intransitoda

ovest verso est.

SUD poco nuvoloso su tutte le

regioni.

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Uno scivolo antico

Toni Jop

Culture

LaCompagnia
delle poete
Versimigranti
in scena aRoma

NANEROTOLI

FRONTEDELVIDEO

Un’orchestra che armonizzi i
versi di ciascun poeta: l’idea della
«Compagnia internazionale delle po-
ete» è un po’ questa, riportare la poe-
sia al pubblico, restituendola alla sua
originaria funzione di oralità condivi-
sa. E il pubblico ci sarà, per la prima
volta, ad ascoltarle, domani al Tea-
tro Cometa Off di Roma, quando il
gruppo di artiste, attrici, musiciste,
danzatrici debutterà con lo spettaco-
lo Acromazie. La Compagnia è nata
nell’estate del 2009, per iniziativa di
Mia Lecomte, poeta italo-francese e
studiosa di letteratura della migra-
zione, ed è stata promossa dalla Com-
pagnia di Teatro di Innovazione del-
l’Albero di Minerva presieduta da Da-
niela De Lillo. A comporla sono una
ventina di poete straniere e italo-stra-
niere accomunate da una particolare
storia personale di migranza e tran-
snazionalità. In scena lunedì, ci sa-
ranno Livia Bazu, Mia Lecomte, Sa-
rah Zuhra Lukanic, Helene Paraske-
va, Candelaria Romero insieme all’at-
trice Vittoria Rossi e alla danzatrice
Simona Pettinari. Il racconto sonoro
dal vivo è a cura di Patrizia Battista,
Bianca Giovannini, Lorenzo Mazzo-
ni, Daniele Russo. F.D.S.
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I più scaramantici leggeranno il pa-
lo di Milito a tempo scaduto come
il crollo di un’idea, quella di un’In-
ter alla fine comunque vincente.
Avranno funzionato le macumbe
romaniste in settimana, sta di fat-
to che quel palo si candida seria-
mente a entrare nella leggenda.
Starà a Ranieri e i suoi cercare di
non renderlo un vano ricordo. Per-
ché ieri, davanti a un Olimpico tut-
to esaurito, è andato in scena il gol-
pe al campionato. I giallorossi han-
no vinto con i nervi, con la voglia
matta di voler prolungare il sogno.
L’Inter ha pagato una forma non
più extraterrestre, normale, che al-
la fine è andata a naufragare in-
nanzi alla sostanza della Roma te-
staccina di Ranieri.

ILMEGLIOA METÀ

La sua gara inizia da dove finisce,
perché è nella parte centrale che
l’Inter da il meglio di se, poco per
la verità e in modo molto arrabatta-
to. Tanto che, dopo il raddoppio
dei padroni di casa, Mourinho
chiuderà con ben quattro attaccan-
ti più un trequartista, offrendo i
fianchi alla Roma, ma anche sfio-
rando clamorosamente un pari a
quel punto molto poco meritato. Il
primo tempo è un monologo giallo-
rosso, la Roma chiude tutti gli spa-

zi agli avversari. Questo Mourinho
lo intuisce e chiede ai suoi di sacrifi-
carsi. Anche a costo di fare falli su
falli, finendo con l’intera retroguar-
dia ammonita. Ma il vero jolly di Ra-
nieri è De Rossi, che finisce per rico-
prire il ruolo di esterno alto a sini-
stra, contenendo Maicon e favoren-
do, di conseguenza, le ascese di Rii-
se. Saranno tanti i dialoghi nello
stretto tra il norvegese e Vucinic, cre-
ando spesso superiorità numerica
in contropiede. L’Inter bada invece
al sodo, ma le istanze di Toni al fron-
te danno più di un grattacapo a Lu-
cio e Samuel. Dall’altra parte Milito
e Eto’o sono lasciati a loro stessi. Il
camerunense, tocca il suo primo pal-
lone dopo venti minuti. Il vantaggio
giallorosso arriva al 17’, con Burdis-
so che va a svettare da calcio piazza-
to, i guantoni del brasiliano sguscia-
no una parata facile facile, sbuca il
piede di De Rossi ed esplode l’urlo

dell’Olimpico. La reazione nerazzur-
ra è tutta in un siluro di Stankovic,
ma la capolista appare sulle corde,
prende due gialli in pochi minuti, in
debito d’ossigeno nell’arginare l’esu-
beranza del tridente romanista. La
differenza è tutta qui: la Roma gioca

a memoria, con scambi stretti, l’In-
ter ci prova, ma finisce per optare su
improbabili lanci lunghi. La poten-
za dell’Inter però non è mai doma,
lo dimostra lo stacco di testa di Sa-
muel che risponde, al 41’, prenden-
do l’ascensore e stampando sulla tra-
versa la palla del pari. La «purga» di
Mourinho negli spogliatoi da la sve-

glia ai nerazzurri, che, nella ripre-
sa, sfiorano subito il pareggio con
Milito, ancora sul legno. Ad au-
mentare l’impatto offensivo di
Mourinho entra anche Pandev, a
scodellare palloni in area. La Ro-
ma arretra e poco dopo l’Inter pa-
reggia, con una zampata di Milito,
viziata però da un’azione nata in
fuorigioco. Poco conta, perché la
voglia della Roma di non buttare
tutto al vento è tutta nel destro di
Toni, la sua manina roteante sul-
l’orecchio e una vittoria voluta, cer-
cata con tenacia, poco dopo aver
rischiato di subire la doppietta del-
l’indiavolato attaccante argenti-
no. Mourinho chiude con quattro
punte più Sneijder e se quel palo
avesse avuto miglior sorte potrem-
mo anche a dargli ragione. Gli re-
sta il merito di giocarsi il campio-
nato più bello dopo la bufera di cal-
ciopoli. Più (ri)aperto che mai.❖

Foto di Claudio Onorati/Ansa

ROMA Giocare contro i propri

ex compagni non èmai impresa sem-

plice, soprattuttoquandosei ancoradi

proprietàdella squadra chehai contro

emolti dei tuoi amici di un tempo ora

sono gli acerrimi rivali. Nicolas Burdis-

soieri lohafattoconilpigliodelprofes-

sionista, amenare su ogni palla, a tirar

per maglie e metterci la zampa e ri-

schiareilginocchio.Senzariverenzaal-

cuna, senza complessi e condiziona-

menti. Suo anche il colpo di testa che

generailgoldelprimovantaggiogiallo-

rosso. Inevitabiledunquelavetrinaper

l’argentino, spesso dimenticato nel

computo finaledi «manof thematch».

Un calciatore dimenticato da Mou-

rinho,inquellaselvadicolleghidirepar-

tocheaffollanoormaidaanni laPineti-

na.Quella di ieri è lavittoriadel profes-

sionista,checonRanierihasaputorita-

gliarsi un ruolo da titolare. S.D.S.

Sport

Rivincita Burdisso
Partita damanuale
contro i suoi amici

08.00FORMULA 1Gpd’Australia RAIUNO

12.00BASKET Cantù-RomaSKYSPORT 2

20.40CALCIOMilan-Lazio SKY SPORT 1

Luca Toni dopo il gol vittoria: è la sua quinta rete in giallorosso

sport@unita.it

pAll’Olimpico si riapre la stagione: i giallorossi battono la capolista e arrivano amenouno

pGol di De Rossi eMilito,poi Toni. Traversa e palo nerazzurri. Ranieri: «Rincorsa di 5mesi»

INTER 1

Mourinho chiude con
quattro punte più
Sneijder ma non serve

www.unita.it

ROMA

ROMA 2

PERSONAGGIO

LO SPORT IN TV

Tutti avanti

Roma, tre punti per sognare
L’Inter ko: è volata scudetto

SIMONE DI STEFANO

ROMA:JulioSergio,Cassetti,Burdisso,Juan,Ri-
ise,Perrotta,Pizarro,DeRossi(28’stBrighi),Me-

nez(22’stTaddei),Toni,Vucinic(40’stTotti)(32

Doni, 5Mexes, 22 Tonetto, 19 Baptista)

INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Samuel, Za-

netti, Stankovic (13’ st Pandev), Cambiasso (31’

st Chivu), Thiago Motta (31’ st Quaresma),

Sneijder,Eto’o,Milito(1Toldo,2Cordoba,23Ma-

terazzi, 11Muntari)

ARBITRO:Morganti di Ascoli

RETI:nelpt16’DeRossi;nelst21Milito,27’Toni.

NOTE: angoli 4-3 per la Roma. Recupero 1’ e 5.

AmmonitiMenez,Samuel,ThiagoMotta,Lucio,

Chivu, Zanetti ed Eto’o. Spettatori: 70mila
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Effetto domino

L
a F1 è sui cerchi. Almeno
virtualmente. Perché è
ormai ufficiale il ritiro
della Bridgestone,
schiacciata dalla crisi

economica, decisa a non spendere
più quei 500 milioni di euro all’an-
no necessari per restare nel circus,
considerando sviluppo e ricerca:
troppo alto il costo, troppo basso il
ritorno mediatico sui mercati. Ber-
nie Ecclestone, il padre-padrone
del grande baraccone, non sta fer-
mo. Ed è andato persino ad interpel-
lare i coreani della Hankook o della
Kuhmo, marchi che con le corse e
soprattutto con la storia delle stesse
hanno ben poco a che fare. Tanto
che qualcuno auspica un ripensa-
mento della Michelin, ritiratasi tre
anni fa, o un ritorno da parte della
Goodyear (o della consociata
Dunlop), che ancora detiene il re-
cord di vittorie in F1, ben 368. Un

dato eloquente, specie pensando che
in questa classifica la Bridgestone, ar-
rivata nel 1998, è a quota 157, dun-
que ben staccata. Segue la Michelin,
con 102 successi. Può, dunque, un co-
struttore blasonato come Goodye-
ar-Dunlop, ripensare al gotha delle
quattro ruote a motore? Per ora il
«no» è categorico. E non solo perché
il gigante americano ha dovuto aiuta-
re, a suon di milioni di dollari, il grup-
po General Motors che lentamente
sta uscendo dai paurosi bilanci in ros-
so di un anno fa.

Unaiutodovuto, specie consideran-
do che negli States Goodyear vuol di-
re anche Nascar, ovvero la celebre se-
rie di corse che si corrono sugli ovali
e delle quali fa parte anche un ex del-
la F1 come Juan Pablo Montoya. Per
non parlare dell’impegno Dunlop nel
motomondiale con la 125 e la 250,
oltre a un timido ingresso nella Moto-
Gp. E poi il DTM, o la categoria GT2,
con Aston Martin e Bmw in prestigio-
se corse come Le Mans dove, nel cor-
so della 24 ore, troneggia il famoso
«Ponte Dunlop», immortalato da de-
cenni dalle televisioni di tutto il mon-
do. Può, chi vanta un simile Dna, ri-

nunciare alla tentazione di un inver-
sione di rotta in chiave F1? «Evidente-
mente, per ora, sì – spiega l’ingegne-
re Angelo Calderini, direttore tecni-
co di Goodyear-Dunlop Italia e anche
commissario Fia - Il motivo è sempli-
ce. Non è solo una questione di costi,
ma di logica. Dalla F1 alla produzio-
ne di serie, il trasferimento di tecnolo-
gie è limitato. Inoltre, se diventi un
monofornitore, come ha fatto la Brid-
gestone negli ultimi tre anni, si perde
anche ogni stimolo alla ricerca, non
essendoci in campo alcun avversa-
rio, che siano Michelin o Pirelli, tanto
per citarne due. E meno male che
adesso, almeno, abbiamo di nuovo le
gomme slick, perché con quelle sca-
nalate la situazione era diventata per-
lomeno paradossale».

La testimonianza di come la F1
non sia più un terreno di ricerca ne-
cessario arriva appunto dall’esperien-
za che un gruppo come Goodyear
continua ad avere partecipando co-
me fornitore di altre categorie meno
blasonate. Senza dimenticare i conti-
nui sviluppi - resi possibili dai collau-
di probanti - come ad esempio avvie-
ne sulla pista di Mireval, nei pressi di
Montpellier, nel sud della Francia.
Una vera e propria base spaziale do-
ve marchi come Porsche, Audi,
Volkswagen o Alfa Romeo (tanto per
citarne alcuni) collaudano i loro mo-
delli, adattandoli alle nuove «scarpe»
proposte. Con le stesse che, vicever-
sa, cercano di sposare al meglio le ca-
ratteristiche di telaio e sospensioni.
In effetti la ricerca è talmente esaspe-
rata che persino una gamma di pneu-
matici superibassati della Dunlop –
denominati “Quattromaxx” - permet-
tono un’aderenza da F1 anche ai co-
lossali e pesanti Suv che imperversa-
no sulle nostre strade.

Insomma il messaggio che un colos-
so come Goodyear vuole lanciare, è
chiaro: non ci interessano le lusinghe
di Ecclestone, se non c’è un ritorno
vero di immagine e se restano costi
così elevati. Un bel grattacapo per il
nuovo presidente della Fia, l’ex-ferra-
rista Jean Todt. In teoria, il bando di
concorso per chi vorrà «calzare» le F1
dal 2011 si chiude a giugno. Ma nes-
suno, entro tale data, potrà dare le
necessarie garanzie tecnico-finanzia-

Il bando si chiude a
giugno: patata bollente
per Jean Todt

Pesa sulla rinuncia dei
giapponesi l’aiuto dato
alla General Motors

Foto di Diego Azubel/Epa-Ansa

Tempi brevi

Il tema

Dopo l’addio Bridgestone per la crisi, il circus cerca un fornitore per il 2011
Tra le ipotesi di ritornoMichelin e Goodyear si fa largo l’offerta dei coreani

sport@unita.it

Polimeri, silice emescole
Le «scarpe» da 300 all’ora

«È tale il progresso nel campo
degli pneumatici, che una co-

perturaperautostradalidicinquean-
ni fapuògiàconsiderarsiobsoleta.Fi-
guriamoci nel mondo delle corse».
L’ingegnere Calderini è esplicito. Lui
le gomme le vede giorno per giorno,
che siano le gare della categoria Gt o
laF1,doveèstatoattivoperanni. Inu-
tile, però, parlare di polimeri, silice e
relative mescole ( slick dure, tenere,
hardorain)chenescaturiscono:nem-
meno lo 007 di turno riuscirebbe ad
addentrarsi tra formule chimiche in-
comprensibili. Restaundato inconfu-
tabile: unagommadi F1 degli anni 80
è paleolitica rispetto alle attuali. An-
che se nel 1971 la splendida Porsche
917 superò i 400 km/h sul rettilineo
delle Heunadierès, con margini di te-
nuta infinitamentepiù labili.Poi ilpro-
gresso, anche in chiave sicurezza, co-
me insegnaad esempio la tecnologia
run-flat, che permette di guidare an-
che con un pneumatico sgonfio.❖

Sport

La guerra delle gomme
Formula 1 resta a piedi

Gommeai box nel circuito diMelbourne: in Australia la Bridgestoneha portato 2000pneumatici per i team

LODOVICO BASALÙ

Tecnologia
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rie. E allora sta saltando fuori l’ipote-
si di far pagare la fornitura dei pneu-
matici ai team. Insomma ognuna del-
le 13 squadre previste per il prossimo
campionato del mondo dovrà aggiun-
gere 5,7 milioni di euro al proprio bu-
dget, già da paura. Ed è già guerra tra
le squadre grandi e quelle piccole
(specie i peones voluti da Mosley co-
me Lotus, Virgin o Hispania), perché
le seconde vorrebbero chiaramente
tagliare i costi, riducendo il numero
di pneumatici forniti. Limitando an-
che lo sviluppo. Certo, vedere una
Ferrari-Kuhmo o una McLa-
ren-Hankook farebbe un certo effet-
to. Con tutto il rispetto per i costrutto-
ri di gomme coreani - semmai doves-
sero cedere alle lusinghe di Ecclesto-
ne e Todt - farsi un nome e un blaso-
ne sarà davvero arduo.❖

Le due Red Bull motorizzate Re-
nault in prima fila nel Gp d’Austra-
lia (ore 8 Rai 1, sintesi Rai ore
19.05): primo Vettel, secondo Web-
ber. Davanti alla Ferrari di Alonso e
alla McLaren di Jenson Button. La
gara, a prescindere dal risultato fi-
nale, ha sancito una cosa ben chia-
ra: è già guerra tra Michael Schuma-
cher e la Ferrari. Il tedesco è infatti
sbottato a suo modo al termine del-
le qualifiche (dopo aver ottenuto il
7˚ tempo a pochi centesimi dal com-
pagno di team Nico Rosberg), ag-
gredendo verbalmente e con chiare
gesta delle mani Alonso, reo di aver-
lo ostacolato nel giro finale. «Che
cosa pensavi di fare? – le parole del
Kaiser – Forse dal box Ferrari non ti
hanno avvertito che stavo arrivan-
do?». La cosa non è finita lì. Perché
poi Schumi si è recato da Charlie
Withing, delegato della Fia, chie-
dendo una penalizzazione ai danni
dello spagnolo. Che però non c’è sta-
ta. Pericolo scampato anche per Ha-
milton, parimenti accusato da Schu-
macher di ostruzionismo. Nell’atte-
sa di vedere se il 7 volte campione
del mondo si recherà ancora a man-
giare tagliatelle e spaghetti nel mo-
torhome del Cavallino, prendiamo
atto che questo lungo campionato
del mondo (19 gare in tutto) offrirà
più di uno spunto, in pista e nel pad-
dock.

ONORE FERITO

Quanto sia grande l’orgoglio di que-
sti moderni cavalieri del rischio è
del resto evidente. Schumi non ci
sta a partire dietro al compagno di
team, Nico Rosberg così come Mas-
sa borbotta se Fernando da Oviedo
gli rifila quasi un secondo a parità
di macchina, come è avvenuto nelle
qualifiche di ieri. Qualifiche che
hanno sancito il risultato del
Bahrain di 15 giorni fa, con i quat-
tro team blasonati (Red Bull, Ferra-
ri, McLaren e Mercedes) con un pas-
so decisamente superiori a tutti. A
parte la timida intrusione di qual-

che peones, visto l’ottavo tempo
di Barrichello, con la Williams-Co-
sworth, il nono di Robert Kubica,
con la gialla Renault e il decimo di
Adrian Sutil, con la Force India
motorizzata Mercedes. Ha desta-
to invece sensazione l’11˚ tempo
di Hamilton, battuto sonoramen-
te, almeno in prova, da Button.

GAFFEDI LEWIS

I maligni dicono a causa della stri-
gliata presa dall’anglocaraibico
dalla polizia australiana, che gli
ha sequestrato l’auto con cui il bal-
do Lewis si è divertito a fare piroet-
te sulla spiaggia di Santa Kilda.
Una bravata di cattivo gusto, visto
che il giorno prima era stato nomi-
nato testimonial di una campagna
sulla sicurezza stradale. Ma del re-
sto anche il nostro Giancarlo Fisi-
chella (che ormai fa la statuina al
box Ferrari) fu fermato dalla poli-
zia stradale sulla via Appia, men-
tre procedeva a 170 all’ora: paten-
te ritirata. Torniamo sulla pista
dell’Albert Park. Dicendo infine
che ancora una volta le due Hispa-
nia partono in ultima fila, con di-
stacchi sempre abissali rispetto ai
primi. Poco meglio le due Lotus di
Trulli e Kovalainen, mentre la Vir-
gin ha chiesto addirittura di rifare
la macchina perché si sono accorti
che ha il serbatoio troppo piccolo.
Senza commento. ❖

GOODYEAR-DUNLOP-PIRELLI

BRIDGESTONE-MICHELIN

PORTIMAO CalCrutchlowhafir-

mato la Superpolenel GPdel Portogal-

lo,secondoappuntamentodelmondia-

le Superbike monogommato Pirelli in

programma oggi (ore 13 e 16.30 su

La7). Il britannico della Yamaha ha fer-

mato il cronometro sul nuovo record

della pista di Portimao con 1'42”092,

battendo quello che apparteneva a

Ben Spies con 1'42”412. Alle sue spalle,

staccato di 421 millesimi Max Biaggi

conl'ApriliaRSV4.TerzalaDucatidell'Al-

theaRacingdellospagnoloCarlosChe-

ca(+0”494).MalissimoleDucatiufficia-

li di Michel Fabrizio e Noriyuki Haga. Il

romano è caduto nel corso della Su-

perpole1, ilgiapponeselontanissimo.❖

493GRANPREMI VINTI IN TOTALE

259GRANPREMIVINTI IN TOTALE

Oggi in Portogallo
Crutchlow davanti
Malissimo le Ducati

FRASE

DI

CESARE

PRANDELLI

Allenatore

STATI UNITI (INGHILTERRA) E ITALIA

GIAPPONEEFRANCIA

Bacheca

ANTICIPO

Tripletta diMiccoli
Palermo-Bologna 3-1

Nell’anticiposerale, il Palermohabat-

tuto il Bologna per 3-1. Grande serata

perMiccoli che ha realizzato unabel-

la tripletta (ungol su rigore). Per i ros-

soblù rete di Adailton. Risultato giu-

sto con i rosanero che dopo aver sof-

ferto in avvio hanno preso le redini

dell’incontroehannoterminatodomi-

nandocompletamente lagara,grazie

ad unMiccoli in stato di grazia.

SERIE A

La Juve con l’Atalanta
In serata Milan-Lazio

31ª giornata: ieri Roma-Inter 2-1 e Pa-

lermo-Bologna. Oggi (ore 15): Juven-

tus-Atalanta, Sampdoria-Cagliari,

Chievo-Parma, Livorno-Bari, Sie-

na-Genoa, Fiorentina-Udinese, Napo-

li-Catania; (ore 20,45) Milan-Lazio.

Classifica: Inter* 63 punti; Roma* 62;

Milan 59; Palermo* 51; Sampdoria 47;

Napoli e Juventus 45; Genoa 43; Bari

42; ParmaeFiorentina41; Cagliari 39;

Chievo 37; Catania e Bologna* 35; La-

zio e Udinese 32; Atalanta 28; Siena

25; Livorno 24. * una gara in più

SERIE B

Il Lecce vince e allunga
Scivolone delModena

Risultati della 32ª giornata: Albinolef-

fe-Brescia 1-1, Ascoli-Empoli 2-1, Citta-

della-Sassuolo0-0,Crotone-Salernita-

na 2-0, Frosinone-Ancona 1-1, Grosse-

to-Cesena1-1,Lecce-Gallipoli1-0,Man-

tova-Vicenza 1-0, Modena-Piacenza

0-1, Triestina-Padova 2-1. Oggi (ore

12.30)Reggina-Torino.Classifica:Lec-

ce58;Cesena52; Sassuolo51;Grosse-

toeBrescia 49;TorinoeCittadella47;

Ancona46; Empoli e Crotone44;Mo-

dena eAscoli 43; Triestina 42; Albino-

Leffe e Piacenza 41; Frosinone 40; Vi-

cenza39;Gallipoli,PadovaeMantova

37; Reggina 36; Salernitana 16.

CICLISMO

La Coppi e Bartali
a Ivan Santaromita

Ivan Santaromita (Liquigas-Doimo) si

è aggiudicato la classifica finale della

Settimana Internazionale di Coppi e

Bartali. L’ultimatappa,FioranoMode-

nese-Sassuolodi 178,3km,èstatavin-

ta dal polacco Bartosz Huzarski

(Isd-Neri), andato in fugadal km 11 in-

sieme a Stefano Borchi, alla fine se-

condo a 45”.

Melbourne, poleRedBull
davanti a Ferrari-McLaren
Battibecco Schumi-Alonso

sport@unita.it

Colossi degli pneumatici
il record Usa di 368 vittorie

Brevi

SUPERBIKE

F
«Sono amareggiato, molto amareggiato. Le parole di Diego Della
Valle suonano come un licenziamento. Vorrei capire se è una
provocazione o se c’è ancora la volontà di continuare assieme»

Stamattina alle 8, nel Gp d’Au-
stralia, seconda prova del mon-
diale di Formula 1, le Red Bull di
Vettel e Webber davanti a tutti.
Alonso dietro con Button, lo spa-
gnolo al centro di un battibecco
con Schumacher.

LO.BA.

Tre grandi nomi che hanno cal-

catolepistedelcircus.ConlaGoodye-

archedetieneancorailrecorddivitto-

rie(368dal1965al1998).Laconsocia-

taDunlopèaquota83,mentrelaPirel-

livanta42successiin11annidiparteci-

pazione alle gare di F1.

Per anni hanno lottato sulle pi-

ste. Fino all’ultimo confronto del

2006, vittoria di Alonso con gomme

francesi . Poi il ritiro, in litigio con la

Fia. Dal 1998 la Bridgestone (Ponte di

Pietra)havinto157Granpremi.LaMi-

chelin102, in13annicomplessividiF1.
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Oggi
si vota
ELEZIONI REGIONALI

ECCO L’IDENTIKIT

DEI CANDIDATI

Montepremi • 4.272.800,02 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 51.867.252,18 4+ stella €  38.516,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 2.112,00

Vincono con punti 5 € 45.780,00 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 385,16 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 21,12 0+ stella € 5,00

Nazionale 20 12 76 6 65
Bari 60 3 4 61 65
Cagliari 1 12 43 22 65
Firenze 21 51 15 23 1
Genova 44 17 64 9 8
Milano 41 11 85 75 25
Napoli 65 15 76 40 78
Palermo 8 86 2 47 12
Roma 82 3 38 18 14
Torino 6 50 14 10 25
Venezia 90 65 55 89 3

lotto

UNA

PAROLA

SCRITTORE

www.partitodemocratico.it

canale813diSky

VOTA

COMMITTENTE RESPONSABILE STEFANO DI TRAGLIA
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I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

44 45 58 65 66 85 16 35

Vincenzo
Cerami

ISOLA

SABATO 27 MARZO 2010

10eLotto
1 3 4 6 8 11 12 15 17 21

41 43 44 50 51 60 65 82 86 90

N
on esiste altra parola
più densa di significati
e di metafore come
«Isola». È la connota-

zione di un mondo intero ma ab-
breviato, un continente in minia-
tura. Proprio le sue piccole di-
mensioni la rendono vasta. Il suo
navigare per mari sperduti la tra-
sforma in astrazione, in logos.
Tommaso Moro la fa diventare
perfino il luogo che non esiste,
l’utopia. Ma anche Campanella e
Bloch, e Bacone, per non pensare
a Marx, nel chiuso spazio di
un’isola sognano la perfezione.
L’isola è l’ultima speranza dei
naufraghi, e delle vite fallite: là
sopra si può ricominciare tutto
daccapo, si può ripartire da zero.

In genere le isole sperdute non
sono abitate da esseri umani, so-
no preda assoluta della furia del
cielo e del tempo che tutto cor-
rompe e ricostruisce. Ma nella no-
stra epoca senza più il silenzio
dei millenni può accadere che
un’isola sia raggiunta da naufra-
ghi televisivi (ex famosi, in sal-
do) che viene «naufragata» appo-
sta per divertire e tenere acceso il
gusto dell’orrido dei telespettato-
ri, anch’essi naufraghi nel nulla
della loro vita. Viene offerta agli
ex famosi, appunto, l’ultima
spiaggia di notorietà, una possibi-
lità di riscatto, anche se nella du-
rezza della vita di naufrago essi
non possono tenere nascosti i se-
gni della loro vecchiaia, della lo-
ro sporcizia quotidiana, della
spudorata bruttezza dei loro cor-
pi disfatti. Non dobbiamo meravi-
gliarci se nelle sinistre pantomi-
me dell’Isola dei Famosi un gior-
no qualcuno ha l’autentica, sa-
cra, commovente tentazione di
voler morire. I poeti, quando vo-
gliono sparire, scelgono le stradi-
ne notturne e lontane dove, cigo-
lando, dondolano vecchie lanter-
ne.

Ogni tanto qualcuno preferi-
sce suicidarsi nell’abiezione, in
una discarica, nell’immondizia
dell’isola dei famosi. Per narcisi-
smo, ma anche per dirci che le iso-
le incontaminate non esistono
più.❖
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